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TITOLO I. 

CONFORMAZIONE ESTERNA, FERRATIRA 
E CONSERVAZIONE DEI CAVALLO. 

CAPITOLO I. 


DELLA CONFORMAZIONE ESTERNA DEL CAVALLO. 

Nella descrizione generale dell’ esteriore 
del cavallo , nominandosi le ossa sottoposte 
alle parti che si descrivono , si per meglio 
analizzarle , che per dare una esatta idea dei 
movimenti dell’animale, è indispensabile far 
precedere a questa descrizione la conoscenza 
dello scheletro , con presentarne il disegno 
e la nomenclatura delle parti che lo com- 
pongono. ■' 


(JdtUo àd^eteito. 

( Tav. I. ) Lo scheletro è la riunione delle 
ossa di uno stesso animale, viste a nudo, ed 
articolate le uue in coDtiouazione delle altre 
nel loro ordine naturale; 

Lo scheletro si divide io testa , tronco , 

e MEMBRI. 

* 
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6 COITFOHM AZIONE E^TTEaNA 

La TESTA è attaccata all'estremità anteriore 
del collo. 

Il TRONCO si estende dalla testa alla coda , 
avendo il suo mezzo longitudinale composto 
di ossa , chiamate vertebre , di cui la prima 
parte forma il collo la seconda il dorso o 
la schiena^ e la terza i reni. Alle vertebre dei 
reni seguono, senza interruzione, l’o^^o della 
groppa o osso sacro , e le ossa della coda 
o coccigee. 

1 MEMBRI sono quattro , i due attaccati al 
petto formano le estremità anteriori., e quei 
fìssati all’osso dell’anca, base della pelvi, 
costituiscono le estremità posteriori. 

Ciascun membro si divide in diversi raggi 
articolari, che nell’estremità anteriore sono: la 
spalla, il braccio, V antibraccio, \o stinco, 
il pasturale, la corona ed il piede \ e nel- 
l’estremità posteriore: la coscia, gamba, 
quindi lo stinco , il pasturale , la corona 
ed il piede, come nell’estremità anteriore. 

Le ossa determinano le principali propor- 
zioni del corpo, e formano la sua struttura 
dotata di solidità e di mobilità ; esse pre- 
sentano delle ineguaglianze naturalmente di- 
vise in eminenze e cavità, che sono destinate 
a formare delle articolazioni, o per dare presa 
ai muscoli. 

Si chiama articolazione la riunione di due 
o più' ossa connesse tra loro, in modo o da 
fissarle totalmente, o da permettere loro dei 
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movimenti delle une sulle altre; nel primo 
caso sono le articolazioni immobili , come 
si osserva nelle ossa della testa ; nel se- 
condo sono mobili.) e s’incontrano nelle altre 
parti del corpo. 

La differenza dei movimenti delle articola- 
zioni dipende soprattutto dalla disposizione 
delle estremità articolari. Le eminenze arti- 
colari hanno delle forme relative alle cavità 
che devono riceverle ; le rotonde chiamami 
teste ) le rotondate condili ^ e quelle a punta 
perni. 

Una testa ricevuta in una cavità forma una 
articolazione orbicolare , cioè che giucca 
iu tutte le direzioni più o meno : tali sono 
la coscia sull’anca , ed il braccio sulla spalla. 

L’articolazione che possiede soltanto dei 
movimenti di estensione e di flessione , è detta 
articolazione angolare o a cerniera ; cosi 
muovonsi tutte le articolazioni dei membri del 
cavallo dall’ antibraccio e la gamba sino a 
terra ; se vi sono inoltre dei movimenti di 
lato j r articolazione diviene a cerniera im- 
perfetta , come la testa sui collo e la ma- 
scella inferiore sul cranio. 

L’ articolazione formata da un’ eminenza 
ricevuta in una cavità , in mezzo della quale 
essa gira, è detta articolazione a perno \ la 
seconda vertebra del collo colla prima ne of- 
fre r unico esempio. 

L’ articolazione formata da un osso che 
sdrucciola sopra un altro è delta articolazione 
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8 CONFORMAZIONE ESTERNA 

a canale ; tale è quella della rotola eoa l'osso 
della coscia, e quella delle apojisi traverse 
delle vertebre. 


'lìaoHieMcfatuta e de^cti&tone òeffe patti 
e^tetue e òzUe oóéa óottopoóte. 

(Tav. 2. ) La testa nel suo assieme de- 
v’ essere asciutta , leggiera , con le vene sot- 
tocutanee bene apparenti , perfettamente di- 
stinta dal collo e non come impiantata in esso: 
il cavallo la tiene allora ben situata. Allor- 
ché tende il naso dicesi che porta al vento ; 
e che s ’ incappuccia o si arma , quando la 
porta contro la gola o verso il petto ( difetti 
che annullano l’azione del morso. ) Una testa 
troppo voluminosa e carica detta testa grassa^ 
oltre di sGgurare il cavallo, lo rende pesante, 
alla mano e T assoggetta aU’oUalmia; una 
testa troppo lunga chiamasi testa di vecchia. 

Tutte le parti anteriori della testa , dalla 
fronte e dalle fontanelle alla punta del naso, 
costituiscono la faccia del cavallo. 

La nuca ha per base P osso occipitale.^ e 
serve all’ articolazione della testa col collo ; 
essa ólfre nel suo mezzo una elevazione tra 
le orecchie detta il vertice. Si il vertice che 
la nuca non devono essere troppo elevate , 
nè troppo depresse. 

Il ciuffo è quella parte della criniera che 
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discende sulla fronte. I crini che lo formano 
devono essere finì. 

Le orecchie sono quelle due conche car* 
tilaginose e mobili situate una per parte alla 
sommità del capo , ed impiantate nelle o&sa 
temporali ; devono essere pìccole ed elevate 
colle punte in avanti ; lunghe, abbassate , e 
discoste le une dalle altre diconsi orecchie 
sbarrate ; ed orecchie di porco o appan- 
nate quelle troppo grandi e cadenti. Situate 
troppo alte , vicine , e che muovonsi troppo 
arditamente si dicono orecchie di lepre. 

Dal moto delle orecchie si discerne T in- 
tenzione del cavallo. Le punte dirette in 
avanti annunziano che il cavallo fissa l’at- 
tenzione su qualche oggetto , o indicano ar- 
ditezza; una punta avanti e l’altra in dietro 
indicano che l’animale è indeciso, inquieto o 
che medita qualche difesa ; le punte rivolte 
in dietro indicano impazienza, volontà di mor- 
dere o di tirar calci. Dicesi monoio il ca- 
vallo al quale sono state mozzate le orecchia; 
e corialdo quando è stata mozzata anche la 
coda. 

La fronte formata nella maggior parte dal- 
1’ osso frontale e parietale trovasi sotto 
la sommità del capo al di sopra del naso, 
tra le tempie e le conche. La fronte dev’es- 
sere spianata auzichè rotondata : troppo con- 
vessa dicesi montonina ; al contrario concava 
ed infossata dicesi schiacciata o camusa. 
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10 CONFORMAZIONE ESTERNA 

Le conche o fontanelle sono situale alla 
parte esterna delle fosse temporali^ che cor- 
rispondono al di sopra dell* orbita. I lagri- 
mali concorrono a formare questa fossa. Le 
conche o fontanelle devono essere piene ed 
a fior di cute. 

Le tempie sono le parti laterali della testa, 
che hanno per base le ossa temporali. Le 
tempie devono essere asciutte , uguali e piut- 
tosto prominenti. 

(Tav. 3. fig. I.) Gli occ4* sono gli or- 
gani della vista contenuti nelle orbite, e si- 
tuati tra la radice del naso e le tempie. Gli 
occhi devono essere grandi , uguali , vivaci , 
chiari, sensibili alla luce, e situati a fior di 
testa. L* occhio troppo grosso e sporgente è 
ordinariamente indizio che il cavallo è miope, 
e per conseguenza ombroso : questa specie 
di occhio è detto occhio di bue : l’ occhio 
troppo piccolo <ed infossato dicesi occhio di 
porco , ed è spesso indizio di malignità. Gli 
occhi quasi immobili e languidi indicano per 
lo più indisposizione del cavallo. Gli occhi 
in cui l’iride è bianca o variegata in totalità 
o in parte chiamansi vitrei o gazzuoli: que- 
sta circostanza non contribuisce sulle qualità 
della vista. Alcuni cavalli hanno solamente 
uno degli occhi variegato. 

La caruncola è una specie di glandoletta 
nell’angolo interno dell’occhio; essa dev’es- 
sere poco apparente e nericcia. 
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La membrana detersoria, chiamata comu- 
nemente unghiella^ è situata nell’ interno del 
grande angolo dell’occhio e serve a nettarlo ; 
essa dev’ essere prontissima nei suoi movi- 
menti. 

La congiuntiva è una membrana finissima, 
delicata e molto sensibile, che riveste iuterna- 
mente le palpebre, eie congiunge al bulbo 
o globo dell’ occhio. 

Le palpebre sono due specie di veli cuta- 
nei, membranosi e mobili, destinali a covrire 
e difendere gli occhi. Le palpebre devono 
essere sottili , bene aperte e libere nei mo- 
vimenti : la palpebra superiore è più grande 
e più mobile dell’ inferiore. 1 margini liberi 
delle palpebre sono contornati da peli , che 
chiamansi ciglia ; queste devono essere folte, 
lunghe e rivolte io fuori nella loro estremità 
libera. Le commessure delle palpebre chia- 
mansi angoli degli occhi, dei quali rinterno 
chiamasi grande angolo o angolo nasale, e 
1* esterno bh’è acuto ed alquanto più elevato, 
dicesi piccolo angolo o angolo temporale. 

( Tav. 2 . ) Le guance hanno per base le 
ossa zigomatiche, e formano le parli laterali 
della faccia. Le guance devono essere asciutte, 
e con le vene ben rilevate. 

Il naso ha per base le ossa dello stesso 
-nome ; esso comincia al di sotto della fronte 
e si estende sino al labbro anteriore , la sua 
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parte inferiore dicesi punta del nasOy moC‘ 
colo o musello. Il naso dev’essere legger- 
mente convesso, asciutto, e con le vene ap- 
parenti ; esso contribuisce a formare la . fac- 
cia camusa o montoninay secondo segue l’una 
o r altra direzione della fronte. 

Le narici sono i due orifici situati aireslre- < 
mo del naso. Le narici devono essere aperte 
discretamente , sottili di pelle, l’aria ne deve 
uscire libera e senza rumore. La membrana 
pituitaria che ne riveste l’intemo , dev* essere 
rosea ed umettata da un umore trasparente a 
guisa di rugiada , senz* altro scolo. I margini 
delle narici si chiamano frogi o ale del naso, 
queste covrono le parti cartilaginose dello 
stesso nome. 

La bocca è quella cavità bislunga, che tro- 
vasi tra le due mascelle, delle quali soltanto 
l’ anteriore è immobile ; questa ha per base 
diverse ossa delle quali le principali sono le 
grandi e le piccole mascellari. La mascella 
posteriore è formata da un solo osso che sì 
articola nelle tempie. Nella bocca si conside- 
rano; le labbra, il palato, i detdi, le gen- 
gire , c la lingua. 

Le labbra formano i margini della bocca 
e sono due , uno anteriore o superiore, l’al- 
tro posteriore o inferiore. 1 punti ove le lab- 
bra si uniscono diconsi angoli della bocca, o 
commessure delle labbra; in una bocca regolar- 
mente tagliata questi angoli devono presso a 
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poco corrispondere al punto medio fra i mo- 
lari e gli scaglioni. Le labbra troppo grosse 
nuocono all’ effetto del morso , potendo il ca- 
vallo passare il labbro inferiore sotto rimboc- 
catura ; chiamansi labóre bavose quelle che 
per essere ordinariamente aperte lasciano scap- 
pare la saliva dalla bocca, perdita nociva alla 
salute del cavallo. Le labbra devono essere 
fine , ben coogìunte e non rilasciate. 

Il palato è situato nella mascella anteriore, 
al di sopra degl’ incisivi e fra i mascellari ; 
esso è rivestito da una. membrana carnosa, 
che presenta eminenze trasversali leggermen- 
te curvate, dette volgarmente i gradini del 
palato. Il palato dev’essere fresco, poco car- 
noso e magro. 

I denti sono situati lungo i margini delle 
mascelle , ed impiantati nelle cavità dptte al- 
veoli'^ sono in numero di quaranta , distinti 
in denti incisivi sei per ciascuna mascella, 
posti circolarmente all’ entrata della bocca ; 
quattro angolari detti scaglioni , situati se- 
paratamente due per ogni mascella ; in fine 
ventiquattro mascellari o molari^ situati più 
in sù nel fondo della bocca , e posti diret- 
tamente sei per ciascun lato delle mascelle, 
sono separati dagli scaglioni e dagl’ incisivi 
da spazi interdentari , che alla mascella po- 
steriore formano le barre. Le giumente man- 
cano ordinariamente di scaglioni , e quelle 
che l’hanno son dette scaglione. Nel cavallo 

par . 4- -2 
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le barre si trovano alla mascella inferiore, tra 
i primi molari e gli scaglioni ; nella giumenta 
si trovano tra questi primi molari e gli ultimi 
incisivi. Ordinariamente Tosso mascellare pre- 
senta nel mezzo dello spazio interdentario 
una cresta più o meno pronunziata, che rende 
la barra taglientey ed è la causa ordinaria di 
una sensibilità notabile; alle volte questa cre- 
sta è situata sul lato esterno delle Jbarre. La 
barra è rotondata sempre che questa cresta 
non esiste : è bassa se T osso è dominalo 
dalle parti vicine : è carnuta quando la mem - 
brana che ricopre T osso è spessa ; questa 
membrana dev’essere sottile per aumentarne 
la sensibilità. Le barre sono alle volte disu- 
guali, ciò che deve valutarsi quando si tratta 
di adattare il morso al cavallo. Le barre de- 
vono essere alquanto rotondate, poco carnute 
e non dissimili. 

Le gengive dove sono impiantati ì denti de- 
vono essere di color rosso vivace , sode ed 
aderenti ai denti. 

La lingua è contenuta nello spazio che la- 
sciano internamente le due branche della ma- 
scella posteriore, detto il canale della lingua. 
La lingua dev’ essere proporzionata alla lar- 
ghezza del canale per esservi comodamente 
allogata, ed alla elevazione delle barre; s*è 
troppo voluminosa impedisce più o meno Ta- 
zione del morso. La lingua troppo lunga è 
soggetta ad uscire dalla bocca , il che fa cat- 
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ti va vista ; troppo sottile eh* esce e rientra 
frequentemente dicesi serpentina , ed il ca- 
vallo facilmente la passa sul morso ; dicesi 
pendente s’è rilasciata o paralitica. 

Il mento è quella eminenza carnosa e ro- 
tondata , situata sopra e dietro il labbro in- 
feriore. Il mento dev* essere tondeggiante, 
ben marcato, e con pochi peli lunghi, ossia 
barba . 

La barbozzo è quella depressione, che tro- 
vasi al di sopra dei mento e sulla quale si 
adatta il barbazzale: non dev’essere elevala 
e tagliente, nè troppo bassa e rotondata. 

Le ganasce sono le parti superiori e po- 
steriori della mascella inferiore , che hanno 
per base l’ angolo o tuberosità dell’ osso ma- 
scellare. Alla faccia interna del margine delle 
ganasce , ove termina la parte carnosa delle 
guance, scorre l’arteria giosso-facciale o ma- 
scellare esterna, ove toccasi più comunemente 
il polso. Le ganasce devono essere sottili , 
asciutte , poco voluminose o cariche, per non 
impedire i movimenti della testa sul collo. 

Il canale delle ganasce è quello spazio 
voto che trovasi tra le ganasce , e che dal 
principio della gola si estende fino alla bar- 
bozza ; dev’ essere incavalo anziché pieno. 

Le parotidi o vivole si estendono dalla 
base delle orecchie sino alla gola, e sono le 
regioni che corrispondono alle glandolo salP- 
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vari che portano questo nome ; devono essere 
a 6or di cute. 

Il collo ha per base le sette vertebre cer~ 
vtcalt, delle quali la prima si chiama atloide 
e la seconda €LXoide\ esso contribuisce molto 
alla bellezza del cavallo ed alle sue disposi- 
zioni per T equitazione. Il collo dev* essere 
ben contornato , non troppo lungo nè troppo 
corto o massiccio ; dev’ essere muscoloso e 
proporzionato alla statura del cavallo, piutto- 
sto largo alla sua base , e che gradatamente 
vada diminuendo di volume sino alla sua con- 
giunzione colla testa , afSnandosi verso la cri- 
niera , ove presenta la sua massima sotti- 
gliezza; allora è ben disposto e dicesi collo 
tagliente* Quella depressione che talune volte 
si osserva alla sua origine verso il garrese 
chiamasi colpo d'accetta : chiamasi collo di 
cigno quello che nel margine superiore s’ i- 
narca leggermente : collo di cervo quello che 
invece d’inarcarsi lungo il margine superiore, 
si pr^enta rotondo e curvo lungo la faccia 
tracheale : collo pendente^ volgarmente lacer- 
io, quello che per essere troppo carnoso verso 
la criniera pende da un lato. Questo difetto 
trovasi più spesso nei cavalli vecchi, e nei 
giovani si annunzia con una pienezza di collo 
verso la criniera: tale conformazione si op- 
pone ai liberi movimenti dei cavallo. Collo 
taurino o intavolato quello troppo corto : 
cgllo falso quando non è ben congiunto col 
corpo e comparisce più voluminoso al suo 
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estremo opposto. Colpo di lancia è quella 
specie di depressione esteriore al collo senza ' 
lesione della pelle , e sembra non essere che 
un interstizio muscolare molto pronunziato. 

La criniera nasce dal margine superiore 
del collo detto cervice , si estende dalla nuca 
al garrese ; i suoi crini devono essere lun- 
ghi , fini e lucidi. 

I giogoU sono le facce laterali del collo 
da cui deriva il nome di giogolari dato alle 
grosse vene , che scorrono una per lato al 
di sotto della pelle. Ordinariamente da que- 
ste vene si cava sangue. 

La gola è il margine o la parte inferiore 
del collo , che abbraccia gran parte dello 
esofago e della trachea. 

II garrese o guidalesco è una delle parli 
più pronunziate del tronco^ ed ha per base 
le apqjisi spinose dalla terza alla sesta ver- 
tebra dorsale , alle quali si attacca un gran 
ligamento detto ligamento cervicale, che si 
prolunga sino alla nuca^ e serve a sostenere 
la testa sul tronco, li garrese dev’essere più 
elevato della groppa, e piuttosto scarno che 
ricoverto di carne. Le sue qualità sono da 
prendersi in considerazione , soprattutto per 
r impiego del cavallo da sella. 

11 dorso o la schiena è situato tra il gar- 
rese ed i lombi : esso ha per base il rima- 
nente delle dicioUo vertebre dorsali , e la. 
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parte superiore delle costole corrispondenti. 

Il dorso dev* essere largo ed in una lìnea 
quasi orizzontale : se questa linea è incavata 
il dorso dicesi insellato^ conformazione che 

10 rende debole; se per l’opposto è inarcata 
e tagliente , dicesi dorso di mulo , confor- 
mazione ohe annuncia forza, ma* rende i mo- 
vimenti duri, e poco atti all’uso della sella. 

I lombi o i reni si trovano tra il dorso e 
la groppa al dì sopra dei fianchi, ed hanno 
per base le sei vertebre lombari ; la loro 
forma dev’ essere in rapporto con quella del 
dorso, e prendono le diverse denominazioni di 
questo ultimo. Sotto la denominazione di schie- 
na o dorso si comprende comunemente tutto 

11 tratto dorsale dal garrese sino alla groppa. 
Dicesi cavallo doppio di schiena o di reni 
quando un leggiero solco divìde queste parti 
in due, il che vien considerato come segno di 
forza, se questo solco non è molto profondo. 

La groppa ha per base Xosso sacro, e gli 
angoli superiori delle ossa iliache. 

Le ossa iliache sono le branche laterali 
della pelvi; i prolungamenti anteriori si chia- 
mano ^ilt, quei posteriori fischi, la parte 
del mezzo ove si riuniscono le due branche 
dicesi pube. La groppa comincia al termine 
dei lombi e si estende sino all’ origine della 
coda ; lateralmente è limitata dalle anche : 
essa dev’essere rotonda e larga proporziona- 
tamente al corpo dell’ animale. 


Digilized by Google 



DEL GAViliLO. 


19 


Le anche che hanno per base le ossa dello 
stes<;o nome o coxali formano le parti late- 
rali della groppa , limitate anteriormente dai 
fianchi , e posteriormente dalle natiche. Le 
anche troppo lunghe rendono debole il ca- 
vallo, soggetto ad arrivarsi, dt. fabbricare , 
e ad acculattarsi nelle discese; se sono corte, 
lo rendono duro e rigido nei movimenti. 

La groppa e le anche sono delle parti le 
cui forme e contorni offrono numerosissime 
variazioni, cagionate dalla sporgenza delle 
ossa sui muscoli , o viceversa : nel primo caso 
si dice groppa tagliente o di mulo', se la spor- 
genza è alle anche , esse appariscono come 
due specie di corna , ed il cavallo chiamasi 
cornuto ; se al contrario i muscoli della 
groppa sono più elevati del suo mezzo si dice 



La coda è quel tronco mobile guernito di 
crini , che comincia dalla parte posteriore 
della groppa , ed ha per base le ossa cocci- 
gee , che sono da quindici a diciolto ; serve 
al cavallo per ornamento e difesa. Il tronco 
della coda dev’essere forte, non troppo grosso, 
e guarnito dì crini lunghi e sottili ; s’è troppo 
basso il cavallo non porta bene la coda, la 
di cui bellezza richiede inoltre che all’uscire 
.dalla groppa discenda inarcala e non a piom- 
bo. Quando essa non ha sofferta alcuna. al- 
terazione nel tronco e nei crini dicesi coda 
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lunga : quando il tronco è stato accorciato 
con la sottrazione di alcune ossa coccigee , 
e che i crini restano numerosi e d’ineguale 
lunghezza chiamasi coda a ventaglio : si 
chiama operata quando i muscoli depres* 
sori hanno sofferto l’ operazione che an- 
nulla il loro effetto ; e se oltre a questo i 
crini ed il tronco sono stati diminuiti il ca- 
vallo dicesi inglesaio. Il cavallo è a coda 
corta quando si è tagliato il tronco ed i crini, 
senza operare sui muscoli depressori. Dìcesi 
codimozzo quel cavallo al quale si è total- 
mente raccorciato il tronco della coda , la- 
sciandovi appena pochi pollici di estensione, 
e coda di topo quando i crini sono molto 
rari all’ origine del tronco. 

11 petto è quella parte anteriore del ca- 
vallo formata dalla punta dello sterno^ dalle 
prime costole sternali, e dalle punte delle 
spalle : la sua larghezza è sempre necessa- 
ria , e dev* essere in rapporto al servizio a 
cui si destina il cavallo. 11 petto stretto è in- 
dizio di debolezza; sporgendo in fuori rende 
il cavallo pesante alla mano. 

11 costato è la regione laterale del torace 
formato dalle costole che sono al numero di 
trentasei , delle quali diciotto per lato : esse 
dividonsi in costole vere o sternali, e sono 
le diciotto anteriori, che vanno a riunirsi allo 
sterno ; ed in costole false o asternali e 
sono le diciotto posteriori che si riuniscono 
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su di loro medesime. 11 costato che può con- 
siderarsi una continuazione del petto dev’es- 
sere piuttosto spazioso e leggermente rotondo. 

I Jianchi sono circoscritti superiormente 
dalle apof,$i traverse delle vertebre lom- 
bari'^ anteriorinente daiFultima costola falsa’, 
e posteriormente dalla parte anteriore dell’i- 
Ito. I fianchi devono essere egualmente pieni, 
a livello delle parti che li circondano , coi 
movimenti poco apparenti c regolari. 

II ventre, è tutta quella parte che forma 
il di. sotto del corpo, limitata anteriormente, 
dal petto , posteriormente della pelvi , e la- 
teralmente dai fianchi. Il ventre dev’ essere 
a livello delle parti vicine: troppo volumi- 
noso , cadente e che eccede il livello delle 
coste dicesi ventre di vacca : quello troppo 
ristretto e che rientra dal livello delle coste, 
restringendosi verso il pube è detto venire di 
levriere. Lungo le parti laterali del ventre e 
del torace scorre a fior di pelle una grossa 
vena detta vena cinghiata o dello sperone. 

Il pene o la verga è un corpo cavernoso 
formato da un tessuto cellulare e dal canale 
deir uretra. Nel suo stato di rilasciamento è 
rinchiuso in un prolungamento della pelle che 
dicesi fodero : questo prolungamento giunge - 
allo scroto, specie di borsa ove si contengono , 
i testicoli , che sono due corpi glandolosi. 

Nella giumenta la natura o vulva è situata 
poco al di sotto dell’ano, e forma l’entrata 
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deila vagina. Le mammelle in numero di due 
sono situate nelle regioni inguinali. 

I testicoli devono essere eguali, non troppo 
grossi nè rilasciati. 

Tutte le altre parti , cioè lo scroto , la 
verga , il fodero e la vulva debbono essere 
regolarmente pronunziate e con pelle fina. 

Allorquando si lasciano i testicoli ai cavalli 
diconsi cavalli interi'^ e cavalli castrati 
quelli, ai quali si tolgono questi organi della 
generazione. 

II perineo è lo spazio che separa 1* ano 
dallo scroto, o la vulva dalle mammelle. Il 
rafe è quella specie di cordone che divide 
il perineo e continua sino al membro. 

La spalla formata dall’osso detto scapala^ 
che alla faccia esterna è divisa da una cresta 
ossea detta acromio, è situata alla parte late- 
rale anteriore del torace al di sotto del garrese, 
ed inclinata obbliquamente da dietro in avanti. 

Il braccio formato dall’ osso detto omero^ 
è situato alla parte laterale del torace ; dalla 
sua direzione con l’ osso della spalla a cui è 
legato risulta un angolo , il cui vertice co- 
. stituisce la punta della spalla , e di cui Ta- 
pertura è posteriore ; le due facce laterali 
della estremità inferiore dell’omero diconsi 
epicondilo l’interna, ed epitroclea Testerna. 

E più utile esaminare la spalla, ed il brac- 
cio nei loro movimenti che nelle loro forme. 
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Queste devono essere leggermente rotondate, 
coi muscoli bene pronunziati senza eccesso di 
volume. Se la magrezza di queste parti le fa- 
cesse sembrare scarne , sarebbe un indizio 
quasi sicuro di debolezza. 1 movimenti delle 
spalle e delle braccia devono essere liberi ed 
apparenti, perchè da essi dipende in gran parte 
il trasporto in avanti della macchina. Un ca- 
vallo da sella diminuisce infinitamente di prez- 
zo quando queste parti sono private del loro 
libero gioco. Se questo inceppamento nasce per 
eccesso, o difetto di esercizio , dicesi che il ca- 
vallo ha le spalle fredde o è legato di spalle. 

L’ antibraccio è formato dall* osso detto il 
cubito , si articola coll* omero, e si distacca 
dal tronco: la sua direzione è verticale. Una 
grossa apojisi detta olecrano è situata po* 
steriormente alla sua congiunzione col brac- 
cio , forma la base del gomito, e limita i mo- 
vimenti di questo raggio articolare. Alia sua 
faccia . interna scorre una grossa vena detta 
cefalica , che portasi in su lungo il petto , 
e va a formare la vena dei riscontri. Alla 
parte inferiore della stessa faccia, poco sopra 
il ginocchio vi è un’ escrescenza cornea, che 
chiamasi unghiella o castagna. L’antibraccio 
deve avere i suoi muscoli bene apparenti , e 
diminuendo gradatamente sino al ginocchio. 

Il ginocchio costituisce 1’ articolazione del- 
r antibraccio con lo stinco, è formato dalle 
sette ossa dette del carpo ; esse sono dispo- 
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sto in due ordini , eccetto una eh* è situata 
. alla faccia posteriore esterna, e chiamasi osso 
uncinato, il ginocchio dev’essere asciutto, la 
faccia anteriore piatta, larga, col pelo liscio, 
senza calli e soprossi. Dicesì cavallo coro- 
nato quello che ha le ginocchia sguarnite di 
peli o con peli bianchi , o con callosità. 

Lo stinco o il cannone è formato da un 
osso principale detto metacarpo.^ non ha che 
il movimento di flessione in dietro , e porta 
attaccate alla sua parte superiore e posteriore 
due ossa più piccole dette ^eronet: lungo la 
parte posteriore dello stinco scorrono staccati 
dall’ osso ì tendini dei muscoli flessori del 
piede , i quali formano una specie di corda 
tesa dalla piegatura del ginocchio sino alla 
parte posteriore della noca detta comune- 
mente il tendine. Lo stinco dev’essere dritto, 
asciutto , e proporzionato all* antibraccio. 

Il nodello è l’articolazione del pasturale 
con lo stinco , alla sua parte posteriore vi si 
trovano due piccole ossa dette sessamoide'^ 
nella parte posteriore esterna vi si osserva 
una escrescenza cornea detta lo sperone, ri- 
coperta di peli chiamali il Jiocco. 

• Il pasturale o la pastoia e formato dal- 
l’osso dello stesso nome ( prima falangea ); 
esso si articola coll’ osso della corona , ed 
è inclinato obbliquamente da dietro in avanti. 

- La corona ha per base l’ osso dello stesso 
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nome {seconda falangea), il quale si articola 
coll’osso del piede {terza fatangea). La co- 
' rona dev’ essere quasi al pari dell’ unghia. 

Lo stinco , il tendine , il nodello , il pa- 
storale e la corona debbono avere le stesse 
qualità relative alla finezza della pelle , al- 
r asciuttezza delle forme ^ alla sporgenza dei 
tessuti ossei , ed al distacco dei tendini e dei 
ligamenti ; caratteri desiderabili in tutta l’e- 
stensione delle estremità. 

La pastoia troppo lunga , per la sua fles- 
sibilità , perde di forza , sebbene rende i 
movimenti più dolci ed agili , ed il cavallo 
dicesi lungo giuntato { spastoiato ) ; troppo 
corta rende il cavallo dritto sui membri , 
meno fermo e soggetto ad inciampare , ed 
il cavallo dicesi corto giuntato. 

La coscia è formata da un sol osso detto 
il femore, situato tra l’anca e la gamba, di- 
retto obbliquamente da alto in basso e da 
dietro in avanti ; alla sua parte superiore 
ha una testa mantenuta nella cavità cotiloide, \ 
con un fortissimo ligamento che ne assicura la 
solidità, e gli permette dei movimenti in tutti 
i sensi. L’eminenza pronunziata che s’innalza 
dietro questa testa dicesì trocantere. Le parti 
posteriori più carnose delle cosce diconsi na- 
tkhe, ed hanno per base gl’wcAi: la parte 
più sporgente dicesi punta delle natiche. 

Alla parte anteriore dell* articolazione della 
gamba con la coscia vi è un osso detto la 

PAR. 4* 3 
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votola j il quale forma anteriormente una 
eminenza detta la grassello. 

Dalla libertà dei movimenti delle cosce, e 
dalla forza muscolare delle natiche, queste parti 
traggono le loro qualità. I muscoli delle na- 
tiche devono essere voluminosi e ben distinti, 
massimamente alla parte posteriore, senza la- 
sciare intervallo da una coscia all’altra. La 
grassclla non deve presentare alcuno ingorgo. 

La gamba è formata da un osso princi- 
pale chiamato tibia , corrisponde all’ anti- 
braccio , ma è inclinato in dietro , forma 
un angolo con la coscia e si unisce alle ossa 
del garretto. La gamba dev* essere musco- 
losa, e deve partecipare della conformazione 
della coscia e delle natiche. 

Il garretto forma l’articolazione della gam- 
ba collo stinco ; si compone di sei ossa dette 
del tarso, le due maggiori sono la troclea 
ed il calcagno che forma la punta del gar- 
retto ; le altre sono più piccole ed irrego- 
lari. Alla parte interna della piegatura del 
garretto scorre una grossa vena sottocutanea, 
che dalla faccia interna dello stinco stendesi 
in su lungo la gamba , e va a formare la 
vena safena. L’ eminenze ossee naturali del 
garretto debbono essere ben pronunziate, i 
movimenti lìberi ed estesi. L’eccesso di lun- 
ghezza del calcagno produce il garretto troppo 
lungo; il difetto opposto produce quello troppo 
corto. Il ravvicinamento troppo apparente dei 
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garretto e della tibia costituisce il garretto 
dritto ; ed il contrario il garretto largo. 

iNella parte inferiore dei membri poste- 
riori lo stinco {metatarso)^ il tendine eia 
castagna hanno una disposizione diversa da 
quella dei membri anteriori : lo stinco ed 
il tendine sono quasi paralleli ed alquanto 
staccati tra loro. La castagna nei membri 
posteriori si trova al basso , e al di dentro 
del garretto vicino al tendine. 

Il fiocco , lo sperone , il pasturale , e 
la corona sono simili a quelli delle estre- 
mità anteriori. 

(Tav. ^.fig. 2.) Il piede è la parte in- 
feriore della estremità , è formato dall’ osso 
dello stesso nome (o terza falangea) {a), 
e dal navicolare (b), da cartilagini, liga- ’ 
menti , capsole sinoviali , tendini , e dalla 
carne del piede ; il tutto è ricoperto da una 
sostanza cornea chiamata unghia o zoccolo, 
che si divide in parte superiore che dicesi 
muraglia o parete (tn) e che circonda tutto 
il piede ; ed in parie inferiore o plantare , 
che comprende il margine inferiore della 
stessa parete , la suola , la forchetta e le 
volle del piede. La parte 'superiore della 
muraglia dicesi corona (cd) ; le parli late- 
rali della stessa muraglia sono dette guar- 
(ff) ì l’ esterno più resistente , l’ interno 
più sottile ; la parte anteriore è detta punta 
del piede (e); le parti laterali più rotonda- 
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te , comprese tra la punta ed i quarti , di- 
coDsi mammelle (/); le parti posteriori dei 
quarti chiamansi talloni {h). La suola (t), 
di sostanza più tenera della muraglia, si di- 
vide in suola della punta , delle mammelle, 
dei quarti , e dei talloni ; presenta alia sua 
parte posteriore nel concavo del piede e fra 
i due talloni una eminenza biforcuta di so- 
stanza* cornea , anche più molle , chiamata 
il fettone o la forchetta {U) , questa in 
mezzo alle sue branche offre una specie 
d’incavo ( /), detto voto del fettone. Le 
volte del piede o puntelli sono due prolun- 
gamenti della parete, che dalla parte infe- 
riore dei talloni si estendono obbliquamente 
tra le branche del fettone e l’ estremità della 
suola : servono a sostenere gli stessi talloni 
ed i quarti. Il piede di avanti è più roton- 
dato , aperto e largo di quello posteriore , 
eh’ è alquanto più ristretto e prolungato. 

Il piede dev’essere proporzionato alla sta- 
tura del cavallo ; quelli troppo grossi sono 
ordinariamente deboli , pesanti e soggetti a 
sferrarsi ; i piccoli ad essere incastellati e 
dolorosi. L’unghia dev’essere nera o bru- 
na , liscia e senza ineguaglianze , fenditure 
o screpolature. La parete dev’essere con- 
vessa e rotondata anteriormente , alquanto 
più larga verso la suola che verso la coro- 
na , coi quarti uguali , i talloni alti , bene 
aperti ed il margine inferiore resistente. La 
suola dev’ essere forte , spessa e concava , 
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e la sostanza cornea che la forma , come 
quella della forchetta , cedevole , non trop- 
po molle nè troppo arida. Le volte del pie- 
de forti e ben dirette. 

Gbiamansi piedi piani quelli che hanno 
i quarti bassi e troppo discosti ; piedi colmi 
quelli in cui la suola forma una convessità ; 
piedi incastellati quelli in cui i quarti sono 
troppo avvicinati. 1 cavalli coi piedi piani o 
colmi sono bassi di talloni , hanno i quarti 
deboli e non possono camminare su terreni du- 
ri, ineguali e selciati , senza risentir dolore per 
la compressione della suola, e sono soggetti 
a zoppicare. La compressione del vivo del 
piede produce lo stesso eifetto in quelli che 
sono incastellati, difetto di conformazione che 
dà luogo all’echimosi, ed alle setole. 

Nel cavallo si distinguono tre cavità principali, 
nelle quali sono richiusi i visceri , e sono quelle 
della testa, del petto e del ventre. 

La cavità della testa, formata dalle ossa del cra- 
nio, contiene le membrane del cervello, il cervello, 
il cervelletto , ed il principio della midolla spinale. 

La cavità toracica o del petto formata anterior- 
mente dalle due prime costole , posteriormente dal 
diafragma , superiormente dalle vertebre del dorso, 
inferiormente dallo sterno , e lateralmente dalle 
costole, contiene gli organi principali della respi- 
razione , che sono ì polmoni ; quelli della circola- 
zione del sangue , che sono il cuore ed i grossi 
vasi che ne derivano ed al cuore si terminano; il 
timo, parte della trachea, e parte dell’esofago. 

La cavità addominale o del ventre è formata su-' 
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perìormente da alcune vertebre dorsali e dalle lom- 
bari , inferiormente dai muscoli dei basso ventre e 
dagl' integumenti comuni , anteriormente dal dia- 
fragma ( pannicolo parte carnoso , e parte tendi- 
noso ) , posteriormente dalle ossa della pelvi clie 
formano una cavità , detta cavità della pelvi. La 
cavità addominale è assai più grande di quella to- ' 
racica: contiene gli organi principali della dige- 
stione, che sono il ventricolo, gl'intestini, il fegato, <| 
la milza , ed il pancreate : contiene inoltre gli or- 
gani della separazione delle urine che sono i reni, 
gli ureteri e la vescica ; finalmente quelli della 
generazione che sono nel maschio le vescichette 
seminali e le prostati , e nella femina l' utero , le 
trombe uterine o falloppiane , e le ovaie. 

CAPITOLO li. 

DEGLI APPIOMBI E PROPORZIONI. 

ARTICOLO I. 

appio«M6i. 

S’ intende per la parola appiombo, appli- 
cata alla direzione dei membri del cavallo , 
non già la direzione verticale di essi, poiché 
gli angoli articolari vi si oppongono ; ma la 
disposizione dei raggi articolari , situati nel 
modo il più confacente al sostegno dell’ani- 
male nello stato d’ immobilità, ed anche nel 
miglior modo disposti ad operare il trasporto 
della massa su di essi, con la più eguale pos- 
sibile ripartizione. 
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ARTICOLO li. 

(De{Ce f>tOfOt»ioHÌ. 

Per proporzioni s’ intendono i rapporti 
delle diverse parti del corpo , le une con le 
altre. 

La ricerca delle proporzioni nel cavallo 
ha per oggetto non solo di riconoscere e pro- 
vare la bellézza , ma anche assicurarsi se la 
struttura del suo corpo ha i requisiti gene- 
rali di solidità e resistenza necessaii agli 
sforzi di vario genere a cui questo animale 
è esposto dietro il suo impiego ; bisogna per 
altro non attaccarvi un importanza esclusiva, 
che potrebbe far cadere in errore. 

Le proporzioni hanno bisogno di basi fisse 
che determinino i rapporti delie dimensioni 
delle diverse parti del corpo di ciascun ani- 
male paragonate in esso stesso ; a tal* uopo 
si sceglie la testa del cavallo per unità di 
misura : questa si suddivide in tre prime , 
ogni prima in tre seconde , ed ogni seconda 
in ventiquattro punti , per poter giungere 
alla valutazione delle più piccole parti. La 
testa deir animale può essa stessa mancar di 
proporzione , ed allora fa di bisogno ri- 
cercare nelle altre parti del corpo 1* unità 
di misura , che darebbe la testa se fosse stata 
proporzionata. Cosi la lunghezza e l’altezza 
del corpo , che debbono essere uguali , de- 
vono formare ciascuna due lunghezze e mezzo 
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di testa ; e prendendo il quinto di queste due 
dimensioni prese insieme , si trova anche la 
misura generale che si ricerca. 

Per ovviare alla difficoltà dei calcoli delle 
dimensioni sopraccennate si sono ridotte in 
paluii usuali le misure immaginate , appli- 
candoli alla statura stabilita pel cavallo di 
truppa ( Tav. 6. ) 

CAPITOLO III. 

DEI MANTELLI E CONTRASSEGNI PARTICOLARI. 


ARTICOLO I. 

Ot)&i «HaeteCfó. 

S’intende per manfello il colore dei peli, 
di cui il corpo del cavallo è quasi intera- 
mente coverto. 1 mantelli si dividono in sem- 
plici e composti , distinguendosene la mag- 
gior parte con nomi particolari. I semplici 
sono quelli che hanno un colore unico , ed 
ì composti quelli che hanno i peli di diffe- 
renti colori. 


Il morello ha il pelo nero, e si distingue 
in morello fino o giaietto , eh’ è di un per- 
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fello nero , vivo e lucido ; ed in morello 
maltinto , eh* è meno scuro e di un nero 
rossiccio. ' 

BAIO 

Questo mantello è di un colore rosso più 
o meno carico, che si approssima alla scorza 
della castagna : i crini , la coda e le estre- 
mità sono nere. Se ne distinguono diverse 
specie , cioè : baio scuro , baio marrone , 
baio castagna , baio castagna vecchia e 
nuova , baio terreno , baio ciriegia , baio 
dorato , baio chiaro , baio lavato , e baio 
sopra-sauro. 

Il baio scuro è quasi nero, ma si distin- 
gue dal morello, dai contorni degli occhi e 
delle labbra, dalla punta del naso, dai Can- 
chi , e dalle parli interne delle natiche che 
riflettono un colore più o meno rosso. Al- 
lorché queste parti o alcune di esse sono di 
un rosso vivo molto carico , il cavallo dicesi 
baio scuro fuocato , o marcato di fuoco ; 
e se sono smorte, dicesi baio scuro lavato. 

Il baio marrone , comunemente baio ca- 
stagna vecchia.) è di colore rosso cupo, spe- 
cialmente sul dorso e sulla groppa. 

Il baio castagna , comunemente baio ca- 
stagna nuova , è più rosso del precedente 
e si accosta più di ogni altro a quello defi- 
nito , cioè al colore della castagna. 

Il baio castagna vecchia e nuova è si- 
mile al baio marrone , il pelo è più scuro 
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sul dorso , sulla groppa e sul petto , e più 
smorto e chiaro sulle rimaiieuli parti. 

Il baio terreno è quello che ha i crini e 
la coda non perfettamente neri , ed il rosso 
del pelame è smorto ed alle volte mischiato 
con pelo più nero o meno rosso. 

Questi due ultimi mantelli che sono particolarità 
del baio, sono distinti semplicemente presso di noi. 

Il baio ciriegta o sanguigno , comune* 
mente baio carmosino^ è di un colorito rosso, 
vivace , ed eguale. 

Il baio dorato tira al giallo , guardato al 
sole risplende come l’ oro . 

Il baio chiaro è quello che ha un colore 
rosso , poco carico , ed eguale in tutto il 
corpo \ alle volte si osserva su questo man* 
tcllo una striscia nera sul dorso. 

11 baio lavato è quello che ha un colore 
rosso molto smorto , il di sotto dei fianchi, 
del ventre e V interno delle natiche bian- 
chicce. 

Il baio sopra-sauro è quello che ha la 
criniera e la coda nere, e le estremità rosse 
o quasi rossigne. 

SAT7BO 

» 

Il sauro è anche di color rosso come il 
baio, con la differenza eh’ è alquanto meno 
carico e che i crini , la coda e le estremità 
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non SODO nere. Ve ne ha di diversa specie, 
cioè : sauro rosso , sauro dorato , sauro 
chiaro , sauro laicato , sauro scuro ^ sauro 
brugiato, sauro metallino, sauro con coda 
e crini bianchi , e sauro sopra-baio. 

Il sauro rosso o sanguigno , detto anche 
carmosino, è quello che ha il colore rosso, 
vivo , eguale , come il baio carmosino. 

Il sauro dorato , il sauro chiaro , ed il 
sauro lavato sono come il baio dorato , 
chiaro e lavato. 

Il sauro brugiato, è quello che ha il co- 
lore bruno con crini e coda dello stesso 
colore. 

Il sauro scuro è quasi simile al sauro bru- 
giato , ma il colore è più rossiccio. 

Il sauro metallino , presso di noi , è il 
mantello sauro bruciato, che riflette il colore 
del bronzo. 

Il sauro con coda e crini bianchi, detto 
anche pelo di vacca, è quel mantello sauro 
che ha la coda ed i crini bianchi , ma per 
particolarizzarlo bisogna dire: sauro rosso , 
sauro brugiato ec. ec , con coda e crini 
bianchi. 

Il sauro sopra-baio è quello che ha la 
coda ed i crini rossastri e le estremità nere. 

BIANCO 

Vi sono dei cavalli , benché rari , i quali 
portano dalla nascita un pelo perfettamente 
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bianco ; se questo è vivo e lucido , dicesi 
bianco Jino , o argentino ; se il bianco è 
meno vivo , dicesi bianco malto , o latteo ; 
se il bianco e giallastro, dicesi bianco sporco’, 
e se sui bianco scorgesi una leggiera tinta 
di azzurro dicesi , bianco porcellana. Comu- 
nemente il cavallo storno o leardo diventa più 
o meno bianco invecchiando. 

STOBNO 

Questo mantello, detto anche leardo, ri- 
sulta da un miscuglio di bianco e di nero , 
ed alle volte havvi anche del rosso; la quan- 
tità maggiore di bianco , di nero o di rosso, 
determina le varietà di questo mantello, che 
possono riferirsi alle seguenti : stornello , 
storno corvo , storno piombino, storno spor~ 
co , storno chiaro, storno argentino, storno 
arrotato , storno melato , storno moscato , 
storno tigrato , e storno tizzonato. 

Lo stornello o leardo stornello ; ha il 
mantello scuro , ed offre su certe parti del 
corpo dei miscugli di peli bianchi su dei 
neri ; ma il nero è perfetto , come lo è del 
pari il bianco , e prende questo nome dalla 
somiglianza che ha col colore delle penne 
deir uccello chiamato storno. 

Lo storno corvo o scuro, è quello in cui 
il nero è in proporzione molto superiore del 
bianco. 
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Lo storno piombino è quello in cui il nero 
ed il bianco sono quasi in eguale proporzione, 
ma il nero è smorto e del colore del piombo. 

Lo storno sporco è quello in cui il bianco 
è appannato , ed il nero maltinto. 

Lo storno chiaro è quello in cui il bianco 
è in maggior quantità del nero , ma si il 
bianco che il nero, distribuiti in modo da 
non formare macchia alcuna. 

Lo storno argentino è quello in cui il 
bianco soprabbonda di molto il nero, e tende 
al lucido dell’argento. 

Lo storno pomato o arrotato , è quello 
che ha delle macchie , i di cui contorni sono 
più scuri , sparse su tutto il corpo , e prin- 
cipalmente sulle coste , sulla groppa , o in 
altre parti. 

Lo storno melato o sanguigno^ è quello 
che tra il bianco ed il nero, in alcune parti 
del corpo , presenta anche del rosso. 

Lo storno moscato è quello che sul corpo 
presenta delle piccole macchie nere ; se que- 
ste macchie sono rosse , dicesi storno trotino. 

Lo storno tigrato è quello che presenta 
delle macchie nere o scure, più grandi di 
quelle del mantello precedente. 

Lo storno tizzonato è quello che presenta 
delle macchie irregolari , nere o scure, sparse 
sul corpo simili a quelle che potrebbero es- 
sere prodotte da un tizzone. 

4 • ^ 
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ZUCCBSaO E CANNXUA. 

Questo mantello ha il pelo misto di bianco, 
rosso , e nero confusi insieme in varie pro- 
porzioni , di modo che può essere chiaro , 
vinoso e scuro , secondo la predominanza 
dei peli bianchi , rossi , o neri. Il muso è 
baio o sauro , i crini , la coda e le estre- 
mità sono dello slesso colore del mantello ; 
se differiscono bisogna notarlo come partico- 
larità. 

SOacZGNO. 

Ha il colore del sorcio , avendo spesso 
una striscia nera sul dorso , crini e coda 
nera; gli antibracci sono zebrati o marmorini. 

falbo. 

Il falbo è un composto di giallo e di nero, 
più carico sul dorso e su ì fianchi. I crini 
e la coda sono sempre neri , e quasi sempre 
nere sono anche le gambe ; qualche volta 
scorgesi una striscia nera sul dorso. Quando 
nel mischio dei peli vi soprabbonda il nero, 
dicesi falbo cervo ; e quando il giallo do- 
mina il nero , dicesi falbo chiaro. 

CAPO SI MOBO. 

Comunemente il cavallo storno , che ha la 
testa , i crini e le estremità nere, dicesi capo 
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di moro ; ma bisogna particolarmente inten- 
dere per capo di moro ^ lo storno, lo zuc- 
chero e cannella, ed il falbo che hanno la 
testa e le estremità nere. 

1SABXZ.Z.A- 

Questo mantello è formato di bianco, e di 
giallo carico; i crini e la coda sono ordina- 
riamente bianchi. Qualche volta ha i crini , 
la coda e le estremità nere , ed ha la stri- 
scia nera sul dorso. 

PEBZJNO. 

Il periino è un colore tra il bianco ed il 
giallo , i crini e la coda sono un poco più 
scuri del mantello e simili al colore del grano- 
I cavalli periini hanno costantemente gli occhi 
cerulei. 

FlOB DI PERSICO. 

Questo mantello detto anche mille fori , 
è un miscuglio confuso di bianco^ di sauro, ' 
di baio , e d' isabella , onde nasce un colore 
che si approssima al fiore del persico. Di 
questo mantello ve ne sono dei più chiari e 
più scurii 

PEZZATO. 

Questo mantello si compone di porzioni 
più o meno grandi di mantelli diversi, sopra 
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un fondo generalmente bianco. Dal colore 
di queste grosse macchie prende nome il 
mantello , e si dice pezzato-morello , baio, 
sauro, storno, ec., secondo eh’ è macchiato 
morello , baio, sauro, storno, ec. coi carat- 
teri che costituiscono questi mantelli. 

ARTICOLO 11. 

botata óóe^ni pauicofatì. 

Oltre la diversità dei mantelli si osservano 
dei contrassegni che vengono distinti con 
nomi particolari. 

Tutti i mantelli possono essere pomati o 
arrotati. Si dice pomato o arrotato quando 
vi si osservano delle macchie dello stesso co- 
lore del mantello, ma più chiare o più bru- 
ne , le quali regnano sopra tutto il corpo e 
sulla groppa del cavallo , e formano delle 
onde sul resto del pelo. Allorché il fondo di 
queste macchie riflette una luce brillante di- 
cesi a specchietto. 

Quando su di un mantello qualunque scor- 
gonsi delle macchie nere a guisa di mosche, 
il mantello dicesi moscato ; se le macchie 
sono bianche , dicesi moscato bianco. 

I cavalli morelli , bai o sauri che sono 
sparsi naturalmente di peli bianchi , special- 
mente sopra i fianchi , la groppa e le nati- 
che , si chiamano rabicani. 
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Quando esiste sulla fronte del cavallo una 
naarca bianca che figura quasi una stella, il 
cavallo dicesi stellato ; se questa si prolunga, 
si chiama stella allungata o prolungata, 

. 11 cavallo sfacciato è quello che ha sulla 
fronte una grossa macchia bianca, la quale 
si estende sino alla punta del naso. 

Quando il cavallo è macchiato di bianco 
ad uno o ad ambe le labbra , si dice beve 
in bianco. 

Le macchie bianche più o meno grandi 
che si trovano nelle estremità , chiamansi 
balzane. Se la balzana non si estende molto 
• al di là del nodello , il cavallo dicesi sem- 
plicemente balzano ; quando si estende sin 
presso il ginocchio o il garretto , dicesi cal- 
zato ; se giunge a queste articolazioni o le 
oltrepassa , dicesi alto calzato. 

La balzana può essere regolare^ angolosa, 
dentata , macchiata , moscata , o pure or- 
lata, cioè sparsa di peli del colore del man- 
tello , che formano una specie di orlo. Di- 
cesi traccia di balzana quando il bianco 
non compie l’intero giro. Se la balzana s’in- 
contra ad un sol piede si specifica il piede 
dov’esiste questa particolarità, dicendosi p. e. 
balzano anteriore dritto. Se la balzana esiste 
nei due piedi di avanti , dicesi balzano an- 
teriore ; se a quelli di dietro , balzano po- 
steriore. Se la balzana s’ incontra nei due 
piedi dello stesso lato dìcesi balzano laterale 
dritto ( 0 sinistro» ) Se la balzana trovasi in 
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due piedi di diverso lato, dicesi balzano dia- 
gonale dritto {o sinistro)^ dandosi la de- 
nominazione di dritto o sinistro dal piede 
di avanti. Se la balzana trovasi in tre estre- 
mità f dioesi balzano in tre , di cui una an- 
teriore ( o posteriore ) dritto ( o sinistro ) . 

I cavalli di mantello baio lavato , sorci- 
gno , isabella , o di altri colori , nei quali 
si osservano delle strisce nere alle gambe , 
diconsi zebrati. 

La riga di mulo è quella striscia nera , e 
talvolta nericcia o saura , che trovasi lungo 
la schiena nei cavalli di mantello falbo, isa- 
bella , sorcigno o di altro colore. Vi sono 
delle righe di mulo che s’incrociano al gar- 
rese prolungandosi su i lati del petto. 

Dicesi zaino un cavallo iiel cui mantello 
non si osserva alcun pelo bianco. 

Le tnorfee sono quelle macchie biancastre, 
rosse pallide , o giallognole oscure della pelle 
privata di peli , che si osservano talvolta alle 
labbra , alle fregi , agli occhi , ali* ano , e 
dove i peli sono rari ; questa particolarità è 
detta anche macchia di ladro. 

S* indicano col nome di mustacchi due 
ciocche dì peli che alcuni cavalli hanno al 
labbro superiore , al di sotto della punta del 
naso. 

I remolini sono certe disposizioni irrego- 
lari di peli che si osservano in alcune parti 
del corpo: essi rappresentano la figura di una 
spiga , di una stella , di un cerchietto, o di 
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una barba di penna : si dividono in ordinari 
o comuni, e straordinari. 

I primi si trovano ai fianchi , alla fronte, 
alla gola, al petto ec. ì secondi sono la spada 
romana, che suole incontrarsi al collo da una 
o da ambe le parti, ed i Ire cerchietti che 
ordinariamente trovansì nel mezzo della fronte 
o alla piegatura delle natiche. 

S* incontrano alle volte dei cavalli i di cui 
peli e crini sono increspati o ricci, e diconsi 
ricci, particolarizzandosene il mantello, p. e. 
morello-riccio , baio-riccio , ec. ec. 

Dicesi colpo di lancia quella depressione 
nei muscoli più o meno distinta , che si os- 
serva qualche volta al collo , alla spalla, o 
alle natiche. 


CAPITOLO IV. 

AimATDRE DEL CAVALLO. 

Le andature si dividono in naturali , di- 
fettose, ed artificiali. Le prime sono ì\ passo," 
il trotto , ed il galoppo ; la corsa vi si ag- 
giunge per le ragioni addotte nel suo arti- 
colo. Le seconde sono \ ambio {portante), 
il trapasso o solandare , l’ ambio rotto , 
ed il traino. 

Le artificiali che si dividono in arie basse, 
ed in arie rilevate , appartengono ad una 
scuola di equitazione finita. 

Le estremità .del cavallo durante la marcia 


Digitized by Google 



46 


AJIDATURB 


sono alternativamente in aria ed a terra, nel 
primo istante si considera la levata ed il so- 
stegno, nel secondo la posata e V appoggio: 
il rumore che risulta dall’ urto sul suolo co- 
stituisce la battuta. 

(DeC ^aàóo. 

\ 

Nel passo le gambe si muovono alterna- 
tivamente ed in diagonale ; esse si posano 
nel modo stesso , vai quanto dire, che mo- 
vendosi prima la dritta di avanti , a questa 
succede la sinistra posteriore , quindi la si- 
nistra d’ avanti , e finalmente la dritta poste- 
riore. Le battute , in numero di quattro ad 
eguale intervallo , si succedono nello stes- 
s’ ordine. 

L’orrae lasciate sul suolo , presentano 
quelle di un bipede laterale spesso confuse 
le une colle altre, qualche volta più o meno 
discoste , secondo che la gamba di dietro si 
posa dietro o avanti del sito occupato da 
quella anteriore. 

COef trotto. 

Il trotto è anche costituito da un movi- 
mento delle estremità in diagonale ; ma la 
loro levata e la loro posata sono simultanee; 
quando il trotto è franco ne risulta una sola 
battuta, la quale è strascicata quando il trotto 
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non è franco. Quest’andatura ha diversi gradì 
di elevazione e di estensione ; è suscettibile 
anche di una grande velocità. In quest’ul- 
timo caso , r orme impresse sul suolo delle 
gambe di avanti , sono ordinariamente oltre- 
passate da quelle dei membri posteriori, e 
durante un istante più o meno lungo , il 
corpo transita in aria privo di ogni appoggio. 

Nell’ altra specie di trotto , il corpo più 
sollevato che spinto , abbraccia minore spa- 
zio , e le orme dei bipedi laterali si confon- 
dono , o pure presentano quelle del piede; 
posteriore dietro quelle del piede d* avanti. 

Quest’andatura è faticosissima pel cavallo, 
perchè esige un grande impiego di forze nella 
totalità dei muscoli , e specialmente nella co- 
lonna vertebrale. 

Il galoppo è prodotto dall’innalzamento 
del treno anteriore sul posteriore, seguito o 
accompagnato dal trasporto in avanti di tutta 
la macchina , mediante 1’ apertura degli an- 
goli articolari delle estremità posteriori, pre- 
cedentemente piegate , e più o meno impe- 
gnale sotto il corpo. 

Sia il cavallo in aria o a terra ( perchè 
vi è un istante durante il quale è senz’ap- 
poggio ) la disposizione delle sue estremità 
olire quasi costantemente un bipede laterale 
avanzando 1’ altro ; da questo risulta che un 
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bipede diagonale è vicino al centro di gra- 
vità , mentre 1’ altro n’ è più discosto : se il 
laterale drillo avanza il sinistro , dicesi che 
il cavallo galoppa a dritta : viceversa ga- 
loppa a sinistra^ se l’altro bipede precede. 
Perchè un simile effetto sia prodotto , esiste 
un ordine regolare di movimenti nell’ estre- 
mità del cavallo. Quest’ ordine, nella levata 
dell’ estremità al galoppo, si esegue in modo 
tale che le due gambe di avanti lasciano il 
suolo prima di quelle di dietro , la sinistra 
prima della dritta nel galoppo a dritta. Le 
gambe di dietro si levano in seguito nello 
stess’ ordine , cioè la sinistra prima della 
dritta : tutta la macchina allora spinta in aria 
vi cammina priva di appoggio, fino a che l’ef- 
fetto della proiezione essendo terminala, i bi- 
pedi anteriore e posteriore ritornano a terra 
in un ordine inverso alla loro prima levata , 
cioè che il di dietro si posa il primo , la 
gamba sinistra la prima , la dritta iu seguito, 
quindi il d’avanti nel modo stesso. 

Quando le battute, nel d’avanti, sono iso- 
lale da quelle del di dietro , ve ne sono 
quattro per ciascun tempo di galoppo , e 
prende il nome di galoppo a quattro tempi 
o battute^ Ordinariamente la gamba sinistra 
d’ avanti (nel galoppo a dritta) cade con- 
temporaneamente alla dritta posteriore , ciò 
che riduce a tre queste battute , costituendo 
il galoppo più ordinario , molto meno fati- 
coso dell’altro, eh’ è rarissimo anche nei ca- 
valli addestrati pei maneggi. 
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Quando uno dei bipedi laterali offre i suoi 
due membri discosti 1’ uno dall’ altro più di 
quelli che lo sono gli altri del lato opposto, 
che sono molto ravvicinati , questo costituisce 
il galoppo disunito ; questa disposizione nuo- 
ce alla solidità deH’animale. 

Si dice che un cavallo è falso , quando 
girando a dritta galoppa a sinistra e vice- 
versa. 

(De((;x colùa. 

La corsa è considerata da molti come un 
galoppo allungato; ma differisce per altro da 
(questo ; infatti questa differenza si trova nel- 
1 ordine di mozione delie estremità , e nel 
modo come il centro di gravità è diretto da 
esse. 

Sotto il primo rapporto, le estremità si muo- 
vono simultaneamente per bipede anteriore 
e posteriore , in guisa da non produrre che 
una sola battuta per ciascuno. Sotto il se- 
condo punto di vista , il centro di gravità , 
spinto dalla balestra del bipede posteriore , 
lascia poco le parti d’ avanti , in modo che 
il bipede anteriore tocca il suolo in un tempo 
solo , e cosi si rialza prima che quello di 
dietro posi. 

La maggiore velocità della corsa, parago- 
nata a quella del galoppo , dipende indubi- 
tatamente dall’azione simultanea delle gambe 
di dietro sulla massa , mentre che nel ga- 
loppo quest’azione è successiva. 
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©Ludatute òv|ctto4c. 

Si chiamano così , per la loro azione ir- 
regolare e più o meno strascicata , ciò che 
le fa escludere dai maneggi e dagli esercizi 
militari. v 

La prima è l’ ambio o portante ; essa è 
naturale a taluni cavalli , e consiste nel mo- 
vimento alternativo dei bipedi laterali, le cui 
battute sono simultanee per ciascuno, in guisa 
che ne risultano due per le quattro estremità; 
simile in questo al trotlp , ma da esso diffe- 
rente , in che il corpo è sostenuto da un 
bipede laterale per volta , ciò che obbliga i 
piedi à radere continuamente il terreno, per 
opporsi alle cadute che questa disposizione 
reude prossime. 

Le altre andature difettose più o meno so- 
migliano a questa , ma fanno sentire quattro 
battute ; tali sono il trapasso o solandare, 
eh’ è il passo difettoso ; l’ ambio rotto , o 
trotto difettoso , ed il traino , o galoppo 
difettoso. In questa ultim’andatura, il cavallo 
alza il treno anteriore sul posteriore , come 
al galoppo , ma il di dietro , invece d’ in- 
nalzare la massa , la spinge soltanto come 
al trotto', non lasciando la terra , che con 
una delle estremità di questo bipede, invece 
di lasciarla con le due, come nel vero ga- 
loppo. 
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CAPITOLO V. 

Dell’btI del cavallo. 

I essendo, di tutte le parli del <h>rpo, 
quelli in cui i cambiamenti sono i più nota- 
bili e più regolari , essi o0rono il più sicuro 
mezzo dì conoscere l’ età del cavallo. Questi 
cambiamenti riferendosi alla loro primitiva 
apparizione , alla loro caduta , al loro rim- 
piazzo ed alle variazioni di forma prodotte 
dairesercizìo delie loro funzioni, come anche 
al loro colore , alla loro direzione , ed alia 
loro lunghezza , è necessario conoscere so- 
prattutto la loro disposizione primitiva , per 
seguirne il successivo consumo. 

1 denti sono al numero di quaranta nei 
cavalli , e di trentaseì nelle giumente , per- 
chè queste ordinariamente non hanno gli sca- 
glioni ; essi sono impiantati nelle ossa delle 
mascelle senza unione alcuna , e vi stanno 
come le cavicchie nei buchi ; le cavità che 
le ricevono chiamansi alveoli: le gengive li 
consolidano. 

( Tav. 7 - ) Si dividono i denti in dodici 
incisivi ( a b c. ) posti circolarmente all’en- 
trata delia bocca , sei per ciascuna mascella ; 
quattro angolari , delti scaglioni ( d ) , si- 
tuati separatamente due per ogni mascella ; 
infine ventiquattro mascellari o molari (•) 
situati più in su nel fondo della bocca , e 
posti* direttamente sei per ciascun lato delle 

PAR . 4-. ' ^ 
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mascelle ; sono separati dagli scaglioni , e 
dagl’ incisivi da spazi inlerdentari , che alla 
mascella posteriore formano le barre. Gl’in- 
cisivi dividonsi in picozze ( a ) , che sono i 
primi due d’ avanti per ogni mascella , in 
medi ( b ) , che sono quelli che seguono im- 
mediatamente , ed in cantoni ( c ), che sono 
gli ultimi. I molari dividonsi in antimolari, 
che sono i primi sei , ed in relromolari che' 
sono i sei ultimi. 

Ciascun dente si divide in due parti , cioè 
corpo e radice. I! corpo è la parte libera 
che si vede, e eh’ è separata dalla radice 
per mezzo di un piccolo cerchio quasi invi- 
sibile. La radice è la parte impiantata nel- 
r alveolo. La parte più stretta presso la gen- 
giva , chiamasi collo. , 

I denti incisivi sono appianati da fuori 
in dentro, e presentano sulla base della loro 
estremità libera, che dicesi tavola, una ca- 
vità più o meno profonda, secondo l’età più 

0 meno avanzata del cavallo. Il fondo della 
cavità è nericcio, e questa macchia si chiama 

» gei'me di fava. 

Gli scaglioni sono affatto diversi dagl’ in- 
cisivi , la loro parte libera termina a punta 
invece della tavola ; il lato esterno è roton- 
dato , e r interno è triangolare. 

II puledro quando nasce ha ordinariamente 

1 tre denti antimolari. 

Tutti gl’incisivi spuntano successivamente 
nei primi dieci mesi , cioè le picozze nei 
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primi gioroi dopo la nascita , i medi da 
trenta a quaranta giorni , ed i cantoni da 
sei a dieci mesi. Questi denti sono detti di 
latte e perdono la loro cavità nello spazio di 
un anno a contare dal loro spuntare; ma il 
consumo e la caduta accade in ordine tale, 
cbc le quattro picozze cadono a due anni e 
mezzo, i quattro medi a tre anni e mezzo, 
ed i cantoni a quattro anni e mezzo. 

A questi succedono altri denti detti di ca~ 
vallo o di rimpiazzo , i quali sono divisi 
come quelli di latte cogli stessi nomi, e rim- 
piazzano i primi nello stess’ ordine, in modo 
che a tre anni le picozze , a quattro anni i 
medi , ed a cinque anni i cantoni, hanno la 
loro parte libera completamente uscita, e la 
loro muraglia interna è fuori dalla gengiva, 
che nei primi tempi la ricopre. 

Gl’incisivi di latte non possono confondersi 
con quelli di cavallo , perchè i primi sono 
più bianchi , più corti e più ristretti al collo 
( particolarmente quando la loro caduta è - 
prossima ) , e la cavità della loro tavola è 
poco profonda. I denti di cavallo sono più 
lunghi, giallognoli, e scannellati nella loro 
lunghezza . 

Nel corso del quarto al quinto anno com- 
pariscono gli scaglioni , e si termina l’uscita 
dei retromolari ; ^ allora T animale lascia il 
nome di puledro e prendo quello di ca- 
vallo. 

Quando gl’ incisivi di cavallo sono usciti , 
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l’appianamento successivo delle loro cavità è 
quello chq serve a far conoscere l’età, sino 
ad un periodo molto avanzato. Questo appia- 
namento si esprime col termine di serrare 
o pareggiare, 

A misura che il cavallo avanza in età gli 
scaglioni si spuntano , divengono ottusi e ro- 
tondati ; i denti si coprono di tartaro, si scal- 
zano , si allungano , si dirigono in avanti, si 
stringono , e gradatamente si consumano. 

( Tav. 8. ) A cinque anni incominciano 
insensibilmente ad appianarsi le cavità delle 
picozze ; a sei anni sono appianate peifetta- 
mente, ed incominciano ad appianarsi quelle 
dei medi , le quali sono appianate a sette 
anni , incominciando ad appianarsi quelle 
dei cantoni , il che termina agli otto anni ; 
il cavallo allora dicesi che ha serrato di 
sotto. 

1 denti della mascella superiore si consu- 
mano essi pure , e nello stess* ordine di 
quelli della mascella inferiore ; ma siccome 
questa mascella è immobile , mentre l’ altra 
è mobile , si consumano più lentamente ; per 
questa ragione non è che da otto a nove 
anni che sparisce interamente la cavità delle 
picozze di sopra ; da nove a dieci quella dei 
medi ; e da dieci ad undici , e qualche volta 
dodici anni , quella dei cantoni. 

Passata quest’ epoca non si può più giu- 
dicare che in una maniera approssimativa del- 
r età del cavallo , osservando la forma che 
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prendono i denti , i quali se prima erano ap- 
pianati dal di fuori in dentro divengono to- 
sto rotondi , poi triangolari , ed alla fine ir- 
regolarmente quadrati. 1 segni generali di 
vecchiezza sono, i peli bianchi che si mani- 
festano sulle orbite, sulle tempie, sulla fronte, 
sul musello, e successivamente alia criniera, 
ai fianchi ed alle estremità. Le conche e gli 
occhi s* infossano , l’ eminenze ossee si fanno 
più prominenti , la testa si dimagra e sovente 
si copre di erpeti , la cervice si scarna o di- 
viene pendente , la spina dorsale s’ incurva 
in basso , e rende il cavallo insellato ; le 
estremità si coprono di peli folti e ruvidi , 
cedono , s’ inarcano , e sono incerte nei mo- 
vimenti ; le andature sono raccorciate , irre- 
golari e poco sicure. Il complesso di questi 
segni annunzia la vecchiezza inoltrata , ed il 
prossimo termine dell’ animale- 

Certi cavalli conservano più lungo tempo 
la cavità dei denti incisivi, e sembrano meno 
avanzati in età di quello che sono ; ciò di- 
pende, o dall’essere detta cavità più profonda, 
o io smalto dei denti più duro e più com- 
patto, o perchè gl’incisivi delle due mascelle 
non corrispondono esattamente gli uni su gli 
altri , e mancandovi un attrito regolare non 
si consumano egualmente : questi cavalli di- 
consi faggiuoli. La differenza dei cibi infiui- 
sce molto sul consumo dei denti. 

Il cavallo può essere Jaggiuolo con tutti 
gl’incisivi inferiori, colle picozze , coi medi, 

o coi soli cantoni. Per distinguerlo basta pa- 
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ragoDare la cavità dei denti faggiuoli eoo le 
cavità di quelli che non lo sono. Con que* 
sto paragone in cui si scorge alterata la prò* 
gressione stabilita di sopra , colla quale si 
debbono appianare le cavità dei denti inci- 
sivi , si evita di cadere in errore neU'assicu- 
rarsi dell’età del cavallo. Se il cavallo è fag- 
giuolo con tutti i denti incisivi della mascella 
inferiore , bisogna osservare quelli della ma- 
scella superiore , nei quali è molto probabile 
che non lo sia. 

Alcuni cavalli dopo serrati i denti con- 
servano il germe di fava e sono chiamati falsi 
faggiuoli. Questa particolarità , che non è da 
calcolarsi ( per la conoscenza dell' età ), in- 
ganna spesso, se non vi si bada bene, per- 
chè è facilissimo confonderla con la cavità^ 
slessa. 
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CAPITOLO VI. 

DELLA ferratura. 


ARTICOLO I. 

SttuMienti cftc ó' itupte^ano 
|3ez ta j^eccatuza. 

Gli strumenti impiegati per ferrare sono : 
il martello, il coltello, il cacciatoio ( ca- 
vicchia di ferro per cacciare i chiodi vec- 
chi ) , la tanaglia , il coiiello o curanetia 
inglese , l’ incastro , la raspa perfezionata, 
cd il podometro. 

Il martello^ il coltello , il cacciatoio , la 
tanaglia, e 1* incastro, sono di uso tanto co- 
mune eh* è inutilè descriverli. 

Il coltello o curanetta inglese , è formalo 
da una lama tagliente da un sol lato , leg- 
germente curvata nella sua lunghezza ; la 
sua estremità libera finisce a voluta: la lama 
somiglia a quella di una grossa curanetta.' 
Quando si usa questo strumento si tiene pel 
manico a piena mano , facendone uscire l’e- 
stremità dalla parte del pollice. 

La raspa perfezionata, in quanto alla forma, 
somiglia a quella ordinana ; una delle sue 
facce è piana , l’ altra è leggermente con- 
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vessa verso gli orli. Le due facce sono den- 
tate trasversalmente. Questa raspa senza im- 
piegarvi molta forza opera sullo zoccolo come 
la pialla del falegname sul legno. La tem- 
pera di questa raspa dev’essere dolce. 

Il podometro , così chiamato perchè misura 
la faccia plantare del piede , serve anche a 
riprodurre le sUe dimensioni , e le sue forme 
naturali. Esso è composto dalla riunione di 
una serie di pezzetti metallici di uguale di- 
mensione e di figura ovale , graduati ed ar- 
ticolati gli uni cogli altri , in modo che si- 
tuato di piallo sulla faccia plantare dello zoc- 
colo , si presta con facilità e precisione a ri- 
cevere il contorno , ed a presentare la forma 
del piede. Questo strumento fa inoltre valu- 
tare sopra natura : i.” la misura esatta , e 
riprodurre a volontà le dimensioni del piede, 
prendendone la configurazione deU’orlo plan- 
tare : 2 .® il grado d’inclinazione e di livèllo 
che deve darsi all’orlo di questa faccia plan- 
tare , alla punta , alle mammelle , ed ai tal- 
loni : 3.0 rende facile il paragone del ferro 
preparato col modello, sino alla sua intera 
confezione , senza uscire dalla fucina evi- 
tando di condurvi il cavallo. L’ uso del po- 
dometro serve anche per registrare le dimen- 
sioni ed il disegno del contorno plantare del 
piede una volta misurato , e per costruire 
con anticipazione più ferrature per lo stesso 
cavallo , in modo che i ferri di riserva presso 
ogni cavaliere possono costruirsi a misura ; 
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ben inteso che i ferri preparati come sopra 
con anticipazione sì usano pei cavalli che 
hanno compiti cinque anni , perchè prima 
di quest’epoca il pi^e del puledro è soggetto 
a delle variazioni. 

ARTICOLO li. 

(Dedcnaiowe èef |euo. 

( Tav. 9 , fig. 1 . ) Il ferro è formato da 
una striscia di ferro appianata, più o meno 
larga , dì figura semilunare allungata. Le 
sue parti sono : 

Due facce , una inferiore che posa diretta- 
mente sul suolo, e r altra superiore che cor- 
risponde allo zoccolo , di cui il ferro segue 
il contorno. 

Due orli, l’uno interno concavo, e l’altro 
esterno convesso. 

La punta^ è la porzione anteriore mezzana 
del ferro, corrispondente alla punta del piede. 

La volta^ è il margine concavo che corri- 
sponde all’estensione della punta. 

Le branche o rami^ sono le parti che cor- 
rispondono alle mammelle ed ai quarti , e 
comprendono l’estensione del ferro dalla volta 
e dalla punta fino alle spugne. 

Le spugne^ sono le estremità di ogni bran- 
ca che corrispondono ai talloni. 

Le stampe sono ì fori fatti sul ferro per 
dar passaggio ai chiodi e riceverne ie teste: 
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sono ordinariamente al numero di otto ; ai 
puledri nelle prime ferrature sono al numero 
di sei. 

I ramponi^ sono un prolungamento delle 
estremità delle spugne , rivolte perpendico- 
larmente alla faccia inferiore : servono per 
impedire all’animale di scivolare. 

La linguetta^ è un prolungamento talvol- 
ta rialzato sull’orlo estremo del ferro , or- 
dinariamente alla punta dei piedi posteriori, 
che si ripiega sulla faccia esterna della punta 
del piede quando il ferro è fissato , e serve 
ad assicurare quest’ ultimo , o a garentire 
l’unghia nel sito ov’essa è praticata. 

L’ aggiustatura , detta anche incavatura 
ed imbordiiura ^ modificazione importante del 
ferro , è. quella concavità che più o meno si 
dà alla faccia superiore del ferro, principal- 
mente verso la punta , affinchè l’orlo esterno 
resti alquanto elevato. L’ aggiustatura è al 
ferro ciò che alla calzatura dell’ uomo è la 
forma particolare delle scarpe : essa deve sod- 
disfare a due oggetti : il primo di evitare , 
qualunque sia la larghezza del ferro , che 
questo appoggi sulla suola ; il secondo di pre- 
sentare al terreno una superficie più o meno 
convessa , affinchè il piede venga ad avere 
per mezzo di un leggiero barcollamento dal 
d’ avanti in dietro un appoggio meno fati- 
coso per le articolazioni. Ciò non è altro che 
una imitazione della conformazione del di 
sotto del piede di un cavallo che ha cammi- 
nato .scalzo per un dato tempo. 
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( Tav. 9, fig. T. ) Ferri pei piedi ante- 
riori. La lunghezza del ferro dev*essere quat- 
tro volle la larghezza della punta , misurata 
dall’ orlo anteriore del ferro tra le due prime 
stampe , all’ orlo posteriore o alla sua volta; 
più la sua spessezza. 

La larghezza dei ferro , nella sua massima 
parte, misurata dagli orli esterni dall’ una al- 
l’ altra branca , dev’ essere quattro volte la 
larghezza della punta. 

La spessezza dei ferri dev’essere la quarta 
parte delia larghezza della punta. 

La distanza dal centro di una stampa al 
centro dell’altra dev’essere i tre quarti della 
larghezza della branca. 

La larghezza dell’ estremità delle spugne 
dev’essere i tre quarti di quella della punta. 

La metà della larghezza delle spugne dà 
l’intervallo dell’ orlo esterno del ferro al cen- 
tro delle stampe della branca esterna : le 
stampe della branca interna debbono essere 
leggermente più magre di quelle della esterna. 

Le prime stampe devono essere egualmente 
lontane dal mezzo della punta. 

Si dice stampare grasso^ quando le stam- 
pe sono più lontane dall’ orlo esterno di 
quello stabilito : il contrario dicesi stampare 
magro. 

Le proporzioni dell’ aggiustatura sono tali, 
che il ferro è rialzato in punta una volta la 
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sua spessezza , cominciando dolcemente dalle 
mammelle. 

(Fig. 2. ) Ferri pei piedi posteriori. Essi 
seguono la forma particolare che presenta il 
piede , sono un poco più spessi e più larghi 
in punta che ai talloni. 

La larghezza delle spugne dev’ essere la 
metà di quella della punta. 

La spessezza di questi ferri, in qualunque 
punto misurata, deve corrispondere al terzo 
della larghezza della branca in questo stesso 
punto. ' 

Allorché si pratica nella branca esterna 
del ferro posteriore un rampone, se ne deve 
praticare uno più piccolo alla branca interna 
chiamato bottone ; questo impedisce che il 
piede sia di traverso , ed evita inoltre al ca- 
vallo di tagliarsi. 

Le misure prescritte non sono che delle 
norme generali soggette a delle modificazioni, 
perchè la lunghezza , la larghezza, la spes- 
sezza ed il peso del ferro , debbono essere 
in proporzione colla forma , col volume del 
piede, e colla statura del cavallo. Sempre però 
i ferri debbono essere leggieri , massima- 
mente pei piedi deboli , scheggiati , o altri- 
menti difettosi. 

I ferri si dividono in ferri igienici^ e ferri 
patologici. I primi sono quelli necessari al 
cavallo nello stato sano, gli altri sono impie- 
gati nelle malattie del piede. 
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saetti ^rtico£cui. 

( Tav. io,fìg. T.) JFerro aU inglese, É 
quasi come quelTo<ordinario, avendo una sca* 
oalalura vicino all’orlo esterno della sua faccia 
inferiore ove sono praticati otto fori per rice- 
vere i chiodi. 

( Fig. 2 . ) Ferro a punta prolungata. 
Serve per offrire un appoggio alla parte an- 
teriore del piede . Si usa pei cavalli arcati e 
patiti nei membri anteriori ; nei membri di 
dietro pei cavalli rampini. 

( Fig. 3. ) Ferro alla fiorentina. Oltre 
di avere la punta prolungata ha molta guar- 
nitura alle branche , ed è stampato grasso. 
Serve esclusivamente pei muli e pei cavalli 
da basto. 

( Fig. 4* ) Ferro a punta tronca. La sua > 
asione è contraria a quello a punta prolun- 
gata. Si usa solamente pei piedi posteriori , 
pei cavalli che fabbricano : ordinariamente 
si praticano due linguette presso le mam- 
melle . 

( Fig. 5. ) Ferro a spugne tronche o a 
lunetta. Pei piedi i cui talloni sono massi- 
mamente delicati o disposti all’ incastellatu- 
ra , questo ferro lascia meno compressi ì tal- 
loni , permettendo loro di fortificarsi. Si usa 
anche pei piedi di avanti quando il cavallo 
fabbrica sui talloni , o è soggetto alle setole. 

( Fig. 6. ) Ferro a mezza lunetta. È 
quello a cui si mozza una sola spugna. 

PAR. 4- ^ 
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Si usa pei cavalli che si coricano in vac- 
ca , o hanno qualche affezione al tallone o 
ai quarto . , 

( Fig. 7. ) Ferro a spugne riunite. E 
riunito alle estremità delle branche da una 
Iantina trasversale. Serve pei cavalli che 
hanno buono il fettone ed i talloni deboli , 
ed anche per ottenere un punto di appoggio 
che facilita di camminare su terreni duri , 
vantaggio che non sempre offre il ferro a 
spugne tronche , senza che sieno riunite : 
s’ impiega anche quando uno dei quarti è 
basso , o che vi è una tumefazione conside- 
revole. 

( Fig. 8. ) Ferro coperto. È quello la cui 
laniina è in tutta la sua estensione più larga 
dei ferri ordinari ; quando questa larghezza 
non eccede di molto , il ferro dicesi mezzo 
coperto. Questi ferri servono per i piedi piani 
e colmi , secondo che la suola ha più o meno 
bisogno di essere messa al coperto dairurto 
del suolo e dei corpi duri. Per impedire 
eh* essi appoggino sulla suola, bisogna dar 
loro un’ aggiu^^tatura proporzionata alla con- 
formazione del piede , non pertanto molto 
sensibile, altrimenle schiaccerebbe la parete, 
sola parte dell’ unghia su cui il ferro dev’es- 
sere sostenuto. 

( 9* ) -^erro ad una branca caper- 

ià. È destinato a mettere al coperto un solo 
dei Iati del piede. 

( Fig. IO.) Ferro a branche coperte. S’ira- 
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piega per lo stess’oggetto , e serve soprattutto 
pei cavalli che hanno delle tumefazioni al 
piede. 

Ferro a bastonetto. Ha una spessezza 
maggioire alle spugne. Serve pei cavalli che 
hanno i talloni bassi. 

( Fig.ii.) Ferro a mezza branca, detto 
alla turca. La branca interna è costruita un 
terzo più stretta e più spessa dell’ altra; il 
sno margine inferiore è rotondato. Si fa più 
stretta acciò non oltrepassi l’unghia in fuori, 
e più spessa, perchè non potendo piazzarvi dei 
chiodi senza questa spessezza la branca si pie- 
gherebbe. 

Le stampe sono ripartile secondo che il 
ferro è fatto per un cavallo che si taglia coi 
talloni , coi quarti o colle mammelle ; fa- 
cendo più stretta la parte della branca colla 
quale il cavallo si 'taglia, e distribuendo le 
stampe nel miglior modo possibile per lo 
scopo proposto. Per un cavallo che si taglia 
colie mammelle, non si accorta la branca 
interna ; ma invece essa può portare due 
stampe ai quarti presso i talloni , facendola 
più stretta soltanto nel sito dove il ferro 
nuoce. Dei cavalli , benché ferrati alla turca 
si tagliano anche col margine della parete , 
che per tal motivo dev’essere sufficiente- 
mente tagliata e rotondata. ^ 

Ferro a stampe irregolari. È quello in 
cui le stampe non conservano l’ ordine ed il 
numero ordinario. Servono a risparmiare l’un- 
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ghia quando, per la sua calliva natura o per 
cause accidentali, è stata distrutta in alcuni 
punti ; allora alla parte del ferro che vi cor- 
risponde non si praticano stampe , riparten- 
dole altrove se T unghia è sufficientemente 
buona pei* sostenere i chiodi, diminuendone 
anche il numero se bisogna. Le linguette 
servono ordinariamente di aiuto a tali ferri ; 
si praticano dove non vi sono stampe , per 
rimpiazzare i chiodi e consolidare il ferro : 
possono impiegarsi anche a coprire la parte 
patita , senza appoggiarvele sopra poiché 
sarebbero più nocive che utili. 

( Fig.i2.) Ferro a prominenza. Impie- 
gato a proposito ha il vantaggio di ristabi- 
lire gli appiombi , con facilitare V accresci- 
mento dei quarti su dei quali si applica, e 
s' impiega con più particolarità pei cavalli 
giovani. Questo ferro è da preferirsi all’ im- 
piego dei ramponi , che possono praticarsi 
solamente ai talloni , mentre che le promi- 
nenze si collocano dove necessitano; si met- 
tono alle volte anche alle due branche verso 
i quarti, per correggere il difetto dei cavalli 
lunghi o bassi giuntati. 

Riguardo ai ramponi, essi non sono real- 
mente utili , che pei terreni sdrucciolevoli ; 
allora se ne mettono due ai talloni , ed uno 
alla punta. 

( Fig.iS.) /’crro a lungo becco. S’im- 
piega pei cavalli giovani , che mancano di 
giuoco alle spalle. E un ferro che può dirsi 
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di equitazione; nel suo impiego ricliiede, 
molta circospezione , e delie particolari co- 
noscenze. 

Ferro per ogni piede. Ve ne ha di più 
specie e sono : 

( Fig. i4* ) Ferro a doppie stampe. E 
più largo del ferro ordinario ; tì sono prati- 
cali due ordini di stampe , otto alla parte 
esterna , e sette all* interna nell’ intervallo 
delle prime. S’impiega per un cavallo che 
si sferra in viaggio, del resto è di poca 
utilità. 

( Fig. i5. ) Ferro a cerniera. È for- 
mato da due branche riunite in punta da 
una cerniera , in modo che può allargarsi o 
stringersi secondo la dimensione del piede. 
Se le cerniere sono due , situate una per 
lato alle mammelle , il ferro è detto a dop- 
pia cerniera . 

( Fig. i6. ) Vi è anche un ferro per tutti i 
piedi senza stampe. Questo come i precedenti 
è movibile in punta per mezzo di una cer- 
niera ; in tutta la circonferenza dell’ orlo 
esterno vi è una larga cresta dentata : le 
spugne , più spesse , sono forate trasversal- 
mente, ed in questo foro passa una caviglia 
a testa appianata .da un lato , ed a vite e 
madrevite dall’ altra estremità. Per adattare 
questo ferro si apre secondo la capacità del 
piede , si serra quindi la madrevite finché la 
cresta abbraccia strettamente il contorno della 
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parete a cui si avvicina maggiormente, bat- 
tendovi leggermente col martello. 

(Dei catodi.. 

I chiodi servono per fissare il ferro sotto 
al piede. Vi sono dei chiodi detli^ a ghiaccio 
che hanno la testa più lunga e più puntuta , 
i quali servono per assicurare i membri sul 
terreno quando si cammina sul ghiaccio.^ 

Nel chiodo si distingue la testa^ la lamina 
e la punta. 

Le proporzioni dei chiodi sono relative a 
' quelle del ferro, ed alla estensione delle 

stampe. . 

La testa dei chiodi dev* essere piramidale 
con base quadrala, e da poter essere in parte 
ricevuta nelle sUmpe cqn la maggiore pos- 
sibile esattezza. 

La lamina dev’ essere appianata ed ec- 
cedere piuttosto in lunghezza , non tanto sot- 
tile perchè mancherebbe di forza. I chiodi 
sfaldati e biforcali in punta debbono riget- 
tarsi, perchè penetrando nell’ unghia possono 
dividersi nell’ interno ed entrare nelle parti 
vive : possono anche rompervisi, ciò che dà 
luogo a molte cure, e talvolta ad un’ opera- 
zione. , „ , , 

I chiodi hanno com’ effetto generale sul 
piede , quello di comprimere il tessuto , di 
nuocere alla riproduzione delle unghie, e di 
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disporre e cagionare il suo delerioramento. 
Questi effetti sono tanto più sensibili , per 
quanto i chiodi sono più moltiplicati, e che 
la di loro lamina è più grossa : oltre a ciò 
se penetrano nelle parti vive occasionano 
delle ferite, che possono divenire molto gravi. 

A&T1COLO IH. 

Tlìoetoùo yet fettate. 

Per ferrare il piede del cavallo bisogna: 

1.0 preparare T unghia a ricevere il ferro; 

2.0 costruire il ferro secondo la conforma- 
zione del piede; 3.* fissare il ferro. 

La ferratura è l’insieme dì queste opera- 
zioni : essa esige delle indispensabili cono- 
scenze , e richiede inoltre tutta l’ attenzione 
del maniscalco, affine di rispettare la forma 
naturale del piede , le parti organiche che 
rinchiude lo zoccolo , e rettificare progressi- 
vamente i difetti che possono presentarsi. 

fatate U piede. 

) 

Il maniscalco dev* esaminare il gioco del- 
le estremità del cavallo in movimento, ed os- 
servare mentr’è fermato la forma, il volume, 
1* appoggio del piede sul suolo , ® ^ *^**^f” 

zione dei membri per rapporto agli appiombi 
naturali : quindi nella scuderia o presso alla 
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fucina, dopo aTcr fatto alzare il piede del ca* 
vallo, supponendolo ferrato, col coltello ed il 
martello taglia accuratamente le ribaditure dei 
chiodi , ed appoggiando la punta del caccia- 
toio su quella delle loro lamine le scaccia a 
piccoli colpi , per farne uscire le teste dalle 
stampe, servendosi poscia della tanaglia per 
toglierli uno dopo T altro ; in tal modo si 
evita l’appoggio della tanaglia sui talloni, pra- 
tica che produce alle volte degl’incouvenienti. 
1 chiodi tolti dal ferro non si devono get- 
tare a terra per impedire che si conficchino 
nel piede del cavallo mentre lo posa a terra. 

Tosto che si è tolto il ferro vecchio, nettato 
il piede , ed estratte con attenzione le por- 
zioni delle lamine dei chiodi che avessero 
potuto rompersi nell* unghia , il maniscalco 
toglie coir incastro la parte eccedente del 
bordo plantare della parete , la pareggia 
colla raspa perfezionata, nettando con la cu- 
ranetta inglese il fettone e la suola, senza 
toccare i puntelli per conservarli nella in- 
tera loro forza. Si serve quindi del podo- 
metro per giudicare del livello dei talloni e 
dei quarti , e per valutare la quantità di un- 
ghia che deve togliere alla punta ed alle 
mammelle. 

La raspa , che dev’ essere tenuta di piatto, 
si maneggia dirigendola da dietro in avanti. 

Queste prescrizioni debbono essere osser- 
vate ancorché si pareggiasse il piede col coU 
tello e coir incastro , in mancanza degli altri 
strumenti. 
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Tutta l*arte del pareggiare , qualunque 
sia la natura dell* unghia , consìste nel to- 
gliere solamente la parte eccedente , e nel- 
r eguagliarla in modo , che il piede conservi 
la sua forma naturale , la forza e la resi- 
stenza necessarie per servire al sostegno del 
corpo nell* appoggio , nelle andature, e reg- 
gere nello stesso tempo il ferro ed i chiodi 
a cui è raccomandato. La suola deve con- 
servare tutta la sua spessezza , per poter so- 
stenere la parete , e -dev’ evitarsi il cattivo 
uso della maggior parte dei maniscalchi, che 
debilitano il fettone , assottigliandolo sover- 
chiamente alla base ed alle branche , e di- 
struggono i puntelli che riuniscono i talloni 
all* estremità della forchetta , credendo cosi 
di aprirli. Con questa pratica togliendo ai 
talloni il loro naturale appoggio , li obbli- 
gano a restringersi , a rovesciarsi , ed a ca- 
gionare r incastellatura. 

Pareggialo il piede nel modo prescritto, il 
maniscalco ne prende la misura col po- 
dometro , adattando una delle sue estre- 
mità sul punto dei talloni , ove deve termi- 
narsi la spugna , e facendola mantenere col 
dito pollice da chi tiene il piede, mentre 
egli colle due roani fa coincidere il margine 
esterno dello strumento coll’ orlo inferiore 
della parete : con questo mezzo si ottiene so- 
pra natura il perfetto modello delle dimen- 
sioni del piede e la forma del ferro che si 
deve confezionare. 
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Allorché la fucina è lontana dalla scuderìa 
e debbono ferrarsi molti cavalli ^ il maniscalco 
deve riprodurre sopra un foglio di carta , o 
sopra un registro la configurazione del piede 
misurato, senza il bisogno di rimisurarlo tutte 
le volte che il cavallo dev’ esser ferrato. Se 
il maniscalco non ha addosso il podometro 
può applicare un foglio di carta sulla faccia 
plantare dello zoccolo, e premendola circo- 
larmente ottenerne l’ impronta , riproducendo 
poi nella fucina per mezzo del podometro le 
dimensioni del piede , non potendosi appli-^ 
care la carta sul ferro caldo. 

^’tepatate if |ctto. 

Il maniscalco cerca tra i ferri grezzi quelli 
le di Cui dimensioni si avvicinano dippiù alla 
figurrf rappresentata dal podometro. Dopo a- 
verli riscaldali ne ribatte le spugne e li ag- 
giusta convenevolmente , avendo presente le 
os^rvazioni fatte sullo stato del piede. Gol 
martello d’incudine, la cui azione è diretta 
sulla faccia superiore del ferro , gli si dà il 
inchiesto grado di concavità dall’ orlo esterno 
all’ interno verso la volta , mettendo quindi 
a livello le sue branche , la cui larghezza 
deve andare gradatamente diminuendo. 

Il maniscalco infine paragona la forma del 
nuovo ferro con quella che rappresenta il 
podometro , acciò sia esattamente conforme 
a quella del piede , badando che il ferro de* 
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ve guarnire ( cioè sporgere in fuori ) circa 
una volta ja sua spessezza , cominciando dal- 
r ultima stampa sino alla spugna, ed essere e- 
satlo in punta ed al quarto interno , altrimenti 
il cavallo potrebbe aggrapparsi , sferrarsi e ta- 
gliarsi. Quando il ferro è in perfetto rap- 
porto col podometro , e che ha ricevuto il 
richiesto grado di aggiustatura , è messo nel- 
1* acqua e raffreddato. Le ineguaglianze sono 
tolte colla lima ; si smussa leggermente l’an- 
golo saliente delle spugne ed il taglio degli 
orli esterni della branca interna. 

Rovesciando il podometro senza cambiare 
la sua disposizione , e procedendo nel modo 
stesso si costruisce il ferro dell’ altro piede. 

Se vi sono delle rettificazioni da operare, 
esse saranno di poca importanza , relative 
sólamente a qualche ineguaglianza sull’orlo 
della parete; tale irregolarità si accomoda 
con la raspa, il cui lato convesso serve inol- 
tre a praticare in punta sullo zoccolo l’ in- 
cavo destinato a ricevere la linguetta , se il 
ferro n* è guarnito. - 

3^ióóate it ^etto. 

Quando* il ferro combacia bene ed egual- 
mente sulla parete , viene fissato scegliendo 
dei chiodi aguzzati con lamine proporzionate 
alla forza del piede ed alla qualità dell’un- 
ghia, e le cui teste corrispondono come si è 
detto alla profondità e grandezza delle stampe. 
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Verso i talloni , e sopratuUo dal lato interoo 
si applicano i chiodi più piccoli e di lamina 
più sottili; acciò penetrino nell’unghia e 
siano disposti ad uscire senza ferire l’animale: 
i chiodi si aggiustano con anticipazione; al- 
r oggetto il maniscalco li raddrizza , li aguz- 
za e dà alla loro punta una leggiera curva- 
tura che li prepara ad uscire , anziché im- 
piantarsi nel piede. 

Per fissare il ferro si prende il chiodo tra 
le due prime dita ed il pollice della mano 
sinistra , colla punta rivolta in fuori, e s’im- 
pianta nell’ unghia a piccoli colpi col manico 
del martello, finché la punta esca dalla parete; 
quindi rivolgendo il martello si conficca sino 
a che la testa é ricevuta nella stampa, ripie- 
gandone la punta verso la parete. Si procede 
cosi per tutti gli altri chiodi , avvertendo che 
il primo di essi devesi impiantare ad una delle 
mammelle , ed il secondo alla branca oppo- 
sta. Messi i due o tre primi chiodi sì fa po- 
sare il piede a terra per assicurarsi del do- 
vuto contatto. Nell’ impiantare i chiodi biso- 
gna badare di non farli uscire troppo aiti per 
non offendere il vivo, né troppo bassi, perché 
i ferri sarebbero poco assicurati: essi devono 
uscire lutti alla medesima altezza , badando 
nulladimeno' che nel quarto interno ch’é più 
debole escano un poco più bassi , soprattut- 
to verso il tallone. Infine si assicurano di 
nuovo le teste nelle stampe battendo succes- 
sivamente su ciascuna testa , facendo puntel- 
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lo con la tanaglia con la quale sì tagliano 
le punte dei chiodi in vicinanza della pare> 
te , e con la lima si assottigliano le estre> 
mità de* chiodi , col martello se ne batte da 
una parte la testa, appoggiando dall* altra la 
tanaglia sotto la parte tagliata delle lamine. 
Rilevate in tal guisa le ribaditure si mette suc- 
cessivamente la tanaglia sulla testa di ciascun 
chiodo , ed appoggìandovela fortemente per 
impedire che quest* ultimo rimonti, col mar- 
tello tenuto dall* altra roano si batte a pic- 
coli. colpi da sotto in sopra su ciascuna riba- 
ditura per incassarla nella spessezza della pa> 
rete. Le ribaditure non debbono essere trop- 
po lunghe , perchè potrebbero raddrizzarsi , 
nè troppo corte , perchè sarebbero poco si- 
cure. Se al> ferro vi è una linguetta si ri- 
batte sulla parete. 

Terminata la ferratura si passa leggermente 
la raspa sulla parte inferiore della parete al 
di sotto delle ribaditure , sulle quali non de- 
vesi raspare per non diminuirne la forza , 
come neanche sul rimanente della 'estensione 
della parete , ciò che praticano generalmente 
i maniscalchi , togliendo con questo sistema 
lo smalto dell* unghia, ed esponendo le fib- 
fare situate al di sotto all* impressione dell* aria 
che dissecca ed aiterà il loro tessuto. 
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ARTICOLO IV. 

5^eccatute fKxtticoCati |)ee cocte^^ete i di|etti 
dei piedi, e de{^ edttemità. 

Piedi troppo grossi o voluminosi. Pareg- 
giare con accuratezza tutte le parti , dinai- 
nuendo poco la circonferenza della base; im- 
piegare un ferro ordinario leggiero , stampa- 
to magro , che guarnisca poco in fuori , e 
molto esatto in dentro. 

Piedi larghi. Pareggiare pochissimo la suo- 
la , il fettone ed i punti di appoggio ; im- 
piegare un ferro alquanto coperto, sottile e 
stampato più magro di quello ordinario ; sce- 
gliere i chiodi con lamina sottile, attesoché 
la muraglia è in questo piede meno spessa. 

Piedi troppo piccoli. Toccar poco la suo- 
la , purché la sua spessezza non sia troppo 
considerevole , risparmiare il fettone ed i pun- 
telli soprattutto se i piedi sono disposti a re- 
stringersi; impiegare un ferro ordinario quasi 
senza aggiustatura e che guarnisca un poco 
intorno^ eccetto dal lato interno. Bisogna te- 
ner r unghia ingrassata , lasciando con anti- 
cipazione i piedi molto tempo all’azione del- 
r umido. 

Piedi troppo lunghi in punta. Togliere 
dalla punta il più che sia possibile e poco 
dai talloni, meno che non fossero troppo alti ; 
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impiegare un ferro ordinario la cui punta 
sia alquanto più rialzata, soprattutto se l*a> 
oimale è soggetto ad inciampare, che guar- 
nisca leggermente verso i talloni , e molto 
esatto in punta. ^ 

Piedi troppo corti in punta. Pareggiare 
molto i quarti , i talloni , il fettone , e poco 
la punta ; impiegare un ferro ordinario , le 
di cui spugne sieno assottigliate e piuttosto 
corte. Se T animale inciampa , la punta del 
ferro dev* essere poco allungata e più o me- 
no rialzata. 

Piedi troppo alti ai talloni. Pareggiare 
egualmente tutta la faccia del piede , toglien- 
do più dai talloni per ottenere un maggior 
appoggio sopra dì essi ; impiegare un ferro 
che guarnisca leggermente in punta per fa- 
vorire P accrescimento di questa parte , e le 
di cui stampe sieno fatte più vicine ai talloni. 

Piedi bassi ai talloni. Pareggiare la pun- 
ta e leggermente i quarti senza toccare ì tal- 
loni ; impiegare un ferro le cui stampe sieno 
praticate un poco più verso la punta , che 
dev’ essere alquanto corta per alleviare le 
.parti posteriori. 

Piedi incastellati e stretti ai talloni. Pa- * 
raggiare molto i quarti cd i talloni in pia- 
no , senza toccare il fettone ed i puntelli ; 
ingrassare spesso il piede , impiegando un 
ferro a spugne tronche. Se il cavallo deve 
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camminare sul selciato , usare un ferro a 
spugne riunite. 

Piedi che punteggiano o rampini. Di- 
minuire molto l’ altezza dei quarti e dei tal- 
loni non che del fettone , risparmiando la 
punta ; impiegare un ferro un poco spesso 
in punta e prolungato , e le cui spugne ah- 
hiano alquanto meno spessezza del ferro or- 
dinario. Si portano i talloni all* altezza con- 
veniente in varie ferrature successive. 

Piedi piani o colmi. Togliere dalla pa- 
rete la sola circonferenza , toccando poco 
la suola ed ì talloni ; impiegare un ferro 
più o meno coperto secondo la gravezza del 
difetto , avendo anche più aggiustatura. Al- 
lorché, i talloni sono molto bassi e deboli 
s’impiega il ferro coperto a spugne riunite. 

Piedi mancini. Togliere dal lato esterno 
del piede molto più cbe dall* altro , senza 
però eguagliarli tra loro^ meno che non vi 
sia una leggiera differenza ; impiegare un 
ferro che abbia una prominenza sul mezzo 
della spugna interna. 

Piedi cagnoli. Si usano i mezzi contrari 
a quelli precedenti diminuendo il lato in- 
terno , e praticando la prominenza sulla spu- 
gna esterna. 

Piedi grassi o molli. Pareggiare il pie- 
de con molta eguaglianza , amnchè i chiodi 
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non premino e non irritino l’ unghia ; im* 
piegare un ferro leggiero alquanto coverto 
con molta incavatura , ed in grado di con- 
vessità tale eh* eviti la suola di battere sul 
ferro. I chiodi con lamina sottile. 


Piedi aridi o magri. Impiegare tutti i 
mezzi per ammollire T unghia ed ovviarne 
l* aridezza ; togliere il più che sia* possibile 
dalla circonferenza del piede ; impiegare un 
ferro leggiero con poca aggiOstatura , e che 
guarnisca leggermente. I chiodi con lamina 
sottile. 

Piedi scheggiati. Pareggiare egualmente 
Torlo inferiore della muraglia , togliendo 
per quanto è possibile la cattiva unghia ; 
impiegare un ferro stampato nei luoghi ove 
l’unghia è sufficientemente buona per sop- 
portare le lamine dei chiodi che devono es- 
tere lunghe abbastanza e sottili. 

Piedi con fettone grasso e molle. Nei 
piedi molli larghi , piani , colmi ed anche 
talvolta nei talloni bassi , questo difetto è or- 
dinario , e la ferratura non sempre ripara 
le conseguenze che cagiona. La nettezza , le 
sostanze disseccanti, come l’aceto, Testrat- 
to dì saturno ec. sono ì migliori mezzi di 
conservazione. 

Piedi con fettone magro o arido. Que- 
sto difetto opposto al precedente* s’ incontra 
ordinariamente nei piedi incastellati o con tal- 

si 
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ioni stretti , richiede tutte le possibili cure 
per facilitare l’ arrivo dei succhi nutritivi in 
questa parte , e favorire il «no sviluppo. Bi- 
sogna pareggiare molto in piano il fettone 
ed i talloni , senza incavarli , ingrassando 
frequentemente le parti posteriori dell’unghia. 

Cavalli corto giufUati o dritti su i mem- 
òri. Diorinuirc secondo la gravezza del di- 
fetto i quarti , ì talloni ed il fettone , la- 
sciando intatta la punta che quasi sempre è 
troppo corta in questo caso ; impiegare un 
ferro le cui spugne sieno corte, sottili, e 
la punta un poco più rialzata dell’ ordinario. 

Cavalli arcati o arrembati. Pareggiare 
il piede come nel caso precedente , diminuen- 
do per altro un poco più i talloni ; impie- 
gare un ferro la cui punta sia un poco pro- 
lungata , e rialzata più o meno , secondo il 
grado di alterazione della parte. 

Nota. In questi ultimi due casi bisogna 
in varie ferrature successive ricondurre l’ap- 
poggio.per gradi un poco più verso i tal- 
ìoui , altrimenti si esporrebbero i tendini ad 
una stiratura troppo sensibile e pericolosa. 

Cavalli lungo giuntati {spastoiati.) S’im- 
piegano i mezzi opposti a quelli sopra in- 
dicati , si diminuisce la punta , e si rispar- 
miano i quarti ed i talloni , senza però la- 
sciarvi dell’ unghia cattiva ; impiegare < un 
ferro che abbia delle prominenze in mezzo 
delle spugne. , 
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Cavallo che si corica in vacca. Pareg- 
giare il piede eccetto dal lato interno, ove 
il tallone si lascia un poco più alto dell’al- 
tro , affine di potervi incastrare la spugna 
del ferro ; impiegare un ferro la cui spugna 
interna sia raccorciata , incastrando 1’ estre- 
mità di questa spugna nel tallone, in modo 
che sia a livello dell’ unghia , se questa lo 
permette. 

Cavallo che si taglia. Una ferratura or- 
dinaria ma molto giusta dal lato interno , è 
spesso sufficiente quando il cavallo si taglia 
poco ; ma se questo difetto è grave fa d’uo- 
po esaminare con qual parte della branca 
interna l’ animale si taglia , facendola uu 
poco meno larga delle altre , senza prati- 
carvi delle stampe. 

Cavalli che fabbricano. S’intende per 
fabbricare l’urto della punta dei piedi po- 
steriori sui talloni , sulle spugne , o suila 
volta dei ferri di avanti , massimamente nel- 
l’ andatura del trotto. 

Il cavallo fabbrica : i.** per colpa de) ca- 
valiere : 2.0 per eccesso di debolezza ; 3.® 
per difetto di giuoco dei membri dì avanti : 
4»" per eccesso di giuoco di quelli di die- 
tro : 5.® per troppa lunghezza delle verte- 
bre lombari ; 6.® per rilasciamento dei mu- 
scoli e dei ligamentì di queste medesime 
vertebre. 

Nel I.® caso il cavaliere deve impiegare 
i mezzi indicati dall’equitazione. 
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Nella maggior parie delle altre cause sì 
riconoscono dei difetti di conformazione del 
treno anteriore o del posteriore ; ora il ca- 
vallo è basso d* avanti , ora ha la testa , • 
il collo ed il petto carichi ; altre volte le 
sue estremità posteriori sono troppo alte , e 
quelle d* avanti troppo basse o troppo lun- 
go giuntate ec. Quando T animale è giovi- 
ne si dà sviluppo al suo treno anteriore 
coll’esercizio al maneggio circolare; vi s’im- 
piega il ferro a lungo becco , quando le 
spalle non hanno tutto il giuoco richiesto , 
fortiBcando inoltre le parti con delle frizio- 
ni di alcool precedute dall’azione del tortoro 
di fieno o paglia. 

Si possono egualmente usare le dette fri- 
zioni su tutte le estremità nei cavalli fatica- 
ti , perchè hanno un ottimo effetto per raf- 
forzare i tessuti, rianimare la circolazione, 
e ritardare le conseguenze dello sciupo che 
vengono in seguito meglio corrette dal fuo- 
co. m fine si ferrano i piedi di avanti , e 
quelli di dietro nello scopo di affrettare il 
levare dei primi, e di. ritardare quello dei 
secondi ; ciò si ottiene diminuendo molto i 
talloni dei piedi anteriori e la punta dei po- 
steriori, i cui talloni debbono essere rispar- 
miati, affinchè la loro estensione in dietro, 
essendo assicurata , essi lascino il suolo 
meno sollecitamente , e quei d’ avanti il più 
presto coi mezzi contrari. Si è già detto 
quali ferri s’ impiegano in questo caso. 
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CAPITOLO VU. 

METODO PER ESAMINARE UN CAVALLO. 

Il cavallo dev’essere osservato prima nella 
scuderia , poi fuori immobile , indi cam- 
minando. É di molta utilità non limitarsi 
'ad esaminare una sola volta il cavallo , ma 
rivederlo dopo uno o due giorni , o almeno 
con più ore d’intervallo. 

Nella scuderia si deve badare che il ca- 
vallo non abbia collare , rimedio usato pel 
male del Ziro ; se ne osservano gli escre- 
menti per giudicare di che l’animale si nu- 
trisce : se sono di color verde è segno che 
il cavallo è tenuto al verde , indizio quasi 
costante di malattia interna. Si osserva inol- 
tre come il cavallo è piantato , e se si ap- 
poggia sopra una estremità più dell’ altra , 
indizio di sciupo in queste parti. 

Fatto uscire il cavallo dalla scuderia si 
fa situare su di un terreno eguale, e stan- 
do perfettamente immobile se ne osservano 
diligentemente i denti per conoscerne l’età ; 
quindi si passa all’ esame di tutte le sue 
parti esterne per esaminare i difetti e le pro- 
porzioni. 1 sensali avvezzano i cavalli difet- 
tosi a non restar mai fermi ed in riposo , 
qualificando col nome di ório, vivacità^ ar- 
(lenza , il loro stato irrequieto che proviene 
dal timore della frusta con la quale prece- 
dentemente r hanno messi in moto. 
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Nell’ osservare un cavallo si deve aver 
presente tutto ciò che si è detto nei capitoli 
1. n e y. che trattano della conformazione 
esterna , degli appiombi e delle proporzioni, 
e dell* età del cavallo , ma siccome non si 
è avuto mente in questi capitoli che indicare 
solo le buone qualità di un cavallo , è ne- 
cessario far conoscere i difetti che lo di- 
minuiscono di pregio, e che al|e volte deb- 
bono farlo rigettare , non che delle astuzie 
di cui i sensali si servono. 

Dopo aver esaminato 1* animale nel suo 
assieme e dettagliatamente nelle sue propor- 
zioni , Q nello stalo delle sue fótremità , si 
passa ad analizzare metodicamente ciascuna 
delle sue parti come qui appresso. 

Orecchie, Se le porta basse e rilasciate 
possono indicare sordità. Le orecchie si pos- 
sono raccorciare e modellare meglio quando 
sono difettose , ed anche ravvicinarle colla 
sutura : ciò si conosce dalla mancanza di 
peli al loro orlo quando sono raccorciate , 
e dalle cicatrici sul vertice se sono state rav- 
vicinate. 

liuca. Non debbono esservi cicatrici, cro- 
ste , tumori , o callosità , che sono indizi di 
ascesso detto talpa ; malattia grave da far ri- 
gettare il cavallo. 

Fronte. Si alza il ciuffo per vedere se vi 
esiste segno di qualche bottone di fuoco per 
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e£PeUo di vertigioe sofferta , delta comune- 
mente cajDo storno. 

Conche. Molto infossate sono spesso indi- 
zio di vecchiaia , o che Tanimale è generato 
da coppia vecchia. I sensali vi soffiano del- 
r aria per nascondere questo difetto , il che 
si conosce facilmente dalie crepitazioni che 
si sentono sotto al tatto , o facendone uscire 
I* aria premendovi fortemente coi dito. 

Occhi. Rossi e lagrìmosi sono indìzio di 
oltalmia. 1 sensali non mancano di lavarli 
bene prima di presentare il cavallo; all’ og- 
getto bisogna tenere il cavallo per qualche 
tempo cogli occhi rivolti al sole. Gli occhi 
torbidi , lagrimosi , di cplor giallognolo e 
rosseggiami verso la parte inferiore, indicano 
che il cavallo è affetto da ffussione lunatica. 

Qualunque macchia si osserva sul bulbo 
si deve considerare sempre come pregiudi- 
zievole alla vista ; chiamasi cateratta quan- 
do il cristallino è divenuto opaco , e gotta 
serena o amaurosi^ se la retina ha perduta 
ogni sensibilità ; malattia che si conosce dalla 
immobilità della pupilla rimasta molto dilatata. 

Passare la mano avanti agli occhi per as- 
sicurarsi della vista del cavallo , è un mez- 
zo poco sicuro : per non ingannarsi sulla 
conoscenza della buona vista dell’ animale , 
è necessario situarlo colla testa all’ombra , 
ed osservare attentamente la grandezza della 
pupilla , e quindi rivolgerlo a poco a poco 
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Terso il sole, se questa si va gradatamente 
restringendo ed a misura che rivolta di nuo- 
vo air ombra si dilata, si può essere sicuro 
che la vista è buona. Quando il cavallo è 
situato di rimpetto a qualche oggetto bian- 
co , come un muro imbiancalo ec. si po- 
tranno ottenere i diversi gradi di luce, co- 
vrendo r occhio del cavallo colla mano , ed 
osservarlo al momento che si toglie. 

Palpebre. 11 loro gonfiamento è segno di 
mal di luna. 

Narici. 1 sensali arrestano alle volte lo 
scolo morboso , praticandovi iniezioni astrin- 
genti : legando il cavallo a lungo acciò ab- 
bia libertà di poter bassare la testa , dopo 
qualche tempo cessa ordinariamente Tazione 
delle siringhe , e lo scolo riprende il suo 
colore e la sua qualità vera. La pituitaria 
dev’essere esente da ulcere. 

Bocca. I sensali per nascondervi i difetti 
sogliono adoperare i mezzi per renderla spu- 
mosa ; la bocca cosi irritata apparisce anche 
fresca. Se l’orlo anteriore dei denti incisivi 
è consumato , devesi bene osservare se Tani- 
male ha il tiro. Si badi anche che non vi 
siano callosità ed ulcere. 

Lir^a. Che non sia ulcerata , tagliata , 
o anche affatto mancante. 

Labbra. Il labbro inferiore rilasciato in- 
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dica vecchiaia o provenienza da coppia 
vecchia. 

Barbozza. La soverchia pressione del 
barbazzale cagiona in questa parte delle pia- 
ghe , ulcere e callosità , ed alle volte delle 
ulcerazioni fistolose accompagnate da carie 
deir osso. 

Ganasce. Che siano esenti da ulcerazioni 
fistolose. 

Canale. Esente da cicatrici e tumori sulle 
glandole ivi situate , come da ingorghi umo- 
rali e da tumefazioni scirrose. Se le glan- 
dole sono ingorgate nell’età in cui il cavallo 
è soggetto alla piccionara^ fanno sospettare 
che non ne sia stato ancora affetto ; e se lo 
fossero in età più avanzata sarebbero un in- 
dizio' probabile di morva , soprattutto se sono 
dolorose , e che nello stesso tempo si pre- 
senta scolo ed ulcerazione nelle narici. ' 

\ 

Collo. Esente da cicatrici o segni dì se- 
lene ai latij indizi di malattia di testa, co- 
me la morva ^ il capo storno ec. 

Garrese. Senza callosità e contusioni. 

Petto. Le cicatrici in questa parte cagio- 
nate dai setoni, indicano che il cavallo è sta- 
to affetto negli organi in esso contenuti. 

Spalle. 1 segni di vescicatori o di lacci , 
indicano che il cavallo è stato spallato o 
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che ha avuto degli umori fissati in que- 
sta parte. Le callosità o la mancanza di peli 
al petto ed alle spalle , è ordinariamente 
segno che il cavallo ha tirato. 

Gomiti. Esenti da cicatrici. I cavalli che 
si coricano in vacca^ sogliono in questa par- 
te produrre dei tumori cistici cliiamatì lup- 
pie o testuggini , che quantunque estratte 
una volta si riproducono nuovamente. 

Ginocchio. Che non sia coronato y ossia 
sguarnito di peli , o con peli bianchi e cal- 
losità , indizi di cadute per effetto di debo- 
lezza ; i calli , i soprossi , le cicatrici ed i 
tumori 5 impediscono ordinariamente la liber- 
tà del suo movimento. La sua piegatura 
dev’ essere esente da malandre. 

Stinco. Bisogna passarvi la mano per os- 
servare che non vi sieno tumori solidi detti 
esostosi y nè tumori fluidi detti giarde gal~ 
le , o gallette e gangli , secondo che sono 
nel luogo dove lo stinco si articola .col gi- 
nocchio , o dove lo stinco si articola col 
nodello , o lungo il tendine. 

Nodello. Esente da tumori fluidi o sino- 
viali , che costituiscono le galle. I tumori 
' sinoviali finiscono sempre per far zoppicare 
1’ animale ; se vi si osservano delle cicatrici 
o callosità può essere indizio che il cavallo 
si taglia. 

Pastoia. Che non vi siano nella parte 
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posteriore arepacce ( dette comunemente 
restia formiche o porri, maliche ren- 
dono r animale zoppo , o almeno lo fareb- 
bero soffrire molto nelle marce. 

Corona. Bisogna alzare diligentemente il 
pelo ed osservare che non abbia ascessi o 
ulcere , che sono molto pericolose in questa 
parte , e che sia esente dalla formella. I pie- 
di piatti e bassi di quarti vi sono più soggetti . 

Piede. L’unghia non deve avere solchi, 
cerchi , cordoni e crepature , segni di mali 
estremamente perniciosi , come setole , falsi 
quarti ec. I sensali sogliono mettere suH’un- 
ghia un certo mastice che ne imita perfetta- 
mente il colore covrendone cosi i difetti. 

Dorso e reni. Che non sieno contusi, ul- 
cerati , affetti da esostosi , e da fistole. 

Costole. I segni di vescicatori sono indizi 
di malattie sofferte ai polmoni. 

Fianchi. Troppo ritirati sono spesso in- 
dizio di malattia , piuttosto che di mancanza 
di nutrimento ; sempre che sono agitati da 
movimenti forti e non regolari , nello stato 
di riposo e nello stato apparente di salute , 
e indizio di bolsaggine o di predisposizione 
a questa malattia. 

La bolsaggine si conosce anche dalla con- 
trazione dei muscoli dei fianchi , i quali si 
mostrano come due cordoni fortemente tesi, 
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che dal fodero passando pel luogo dove si' 
mettono le cinghie si prolungano verso le 
coste, come anche dalla difficoltà di respi- 
rare del cavallo , che si osserva alle narici. 

Anche. Una più alta dell* altra è indizio 
che il cavallo è disovolafo. 

Coda. Esente da piaghe , ulcere , erpete 
e scabbia ; malattie che finiscono per far 
cadere i crini. 

Ano. Molto incavato e .mobile è indizio 
di debolezza o vecchiaia ; se n’ esce un certo 
umore bianco èsegno dì riscaldamento interno. 

Testicoli e scroto. I testicoli non debbono 
essere atrofizzati , consunti o affetti da in- 
durimenti scirrosi , ulcerali o fistolosi che 
costituiscono il sarcocele. Lo scroto esente 
da raccoglimento di sierosità formante V idro- 
cele , che si riconosce dal volume e dalla 
pressione della parte. Ai cavalli di fresco 
castrati si badi che le ferite siano bene ci- 
catrizzate ed esenti da fistole , indurimenti 
o altre lesioni ai cordoni spennatici. 

Garretti. Liberi da tumori duri o molli, 
ed altre affezioni che impediscono il loro 
libero movimento , come cappelletti, vesci- 
eoni , solandre ec. 

Eseguita tale ispezione ^ si fa camminare 
r animale , prima al passo , in seguito al 
trotto badando attentamente che i suoi mo- 
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vimenti siano liberi ; si osservi che le spalle 
non siano inceppate e quasi inamobili , per 
conformazione o per eccesso di fatica , ciò 
che dicesi cavallo legato alle spalle , di 
modo che quando cammina i movimenti sono 
stentati , e sembrano partire dall* antibrac- 
cio invece di derivare dalla spalla o dal 
braccio. Se questo inceppamento svanisce in 
parte quando il cavallo ba travagliato, al- 
lora dicesi che il cavallo è raffreddato di 
spalle. Quest’ultimo difetto è cagionato or- 
dinariamente da reumi sofferti alla parte. 
Se nel camminare le gambe anteriori escono 
lateralmente dall’ appiombo , in modo che 
si allontanano tra loro , è segno che il ca- 
vallo ha sofferto delle distrazioni muscolari, 
e dicesi aperto di spalle. Si osservi che il 
cavallo non soffra lo spavenio , contrazione 
spasmodica che nel camminare fa alzare spro- 
porzionatamente una o le due gambe. I mo- 
vimenti dei reni non devono essere irrego- 
lari ; se la groppa barcolla , o il cavallo 
prova difficoltà nel rinculare , deve dubitarsi 
che sia affetto da sforzo di reni , malattia 
di difficile guarigione. Alcune claudicazioni, 

f tarlicolarmente quando provengono dalle spal- 
e ed allorché sono croniche , generalmente 
non fanno zoppicare il cavallo che dopo il 
riposo, di modo che i sensali per covrire 
questi difetti li fanno trottare con anticipa- 
rione , per scioglierli coll’ esercizio e ren- 
derne liberi i movimenti. 

* 
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CAPITOLO Vili. 

CONSERVAZIONE DEL CAVALLO. 

ARTICOLO I. 

CDeC cavatCo iw 4afute, c òcffc òivetòe 
Specie di aCirnCHti. 

Il cavallo di buona salute è quello le di 
cui funzioni si eseguono bene , che ha lo 
sguardo vivo , il pelo lucido , il Banco re- 
golare , che beve e mangia bene. 

Gli alimenti che più convengono al cavallo 
sono quelli che contengono più elementi nu- 
tritivi sotto un cgual volume , e che in pari 
tempo sono di più facile digestione. Questi 
principi nutritivi s’ incontrano specialmente 
nei vegetabili , che posseggono in maggior 
quantità V amido , la fecola o la farina . 

Gli alimenti si dividono in solidi e liquidi. 

1 primi sono divisi in secchi e verdi ^ ed i 
secondi in semplici e composti. 

(SLfi'mewti aeccBi. 

Paglia. Partecipa seu)pre delle proprietà, 
nutritive dei semi che porta , cosi quella di 
grano è preferibile a quella di orzo , di se- 
gala , di avena ec. Essa è buona quando il 
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SUO colore è di un bianco giallastro , fina 
anziché grossa , dolce al sapore e quasi senza 
odore , meno che in mezzo ad essa non ab> 
biano vegetate piante aromatiche ; è tanto più 
nutritiva , per quanto i grani sono stali meno 
numerosi e sviluppati , perchè allora ritiene 
concentrati i succhi che doveano formare i 
grani : la parte prossima alla spiga è la più 
nutritiva. 

La paglia eh’ è stata abbattuta ^ e che si 
’ conosce dalle sue foglie nericce , vale poco 
o niente. La paglia cosi delta arrugginita^ 
dev’ essere rifiutata ; diviene cosi quando su 
di essa ha vegetato una pianta delia famiglia 
dei funghi , che vi si attacca sotto forma di 
polvere gialla o nericcia , e che può essere 
presa per una semplice macchia. I sorci ro- 
dono la paglia^ la rendono polverosa, e l’im- 
pregnano di sapore e di odore disgustosissimo 
pei cavalli : le lunghe e ruvide barbe, di al- 
cune qualità di grano e d* orzo , offendono 
la bocca del cavallo. 

La paglia nuova si somministra ai cavalli 
quando è perfettamente priva di ogni umidità 
col disseccamento dei suoi succhi di vegeta- 
zione . 

Fieno. Dev’ essere di colore più o meno 
verde e di grato odore; quello inodoroso 
sparso di cattive erbe , come giunghi , ra- 
nuncoli ec, polveroso, molto nuovo, o molto 
vecchio , bruciato , di colore giallo tendente 
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al nero e di cattivo odore , deve assoluta- 
mente essere rigettato , poiché il suo uso de- 
termina le più gravi disposizioni morbose al 
cavallo. 11 fieno è soggetto alla ruggine come 
la paglia : si pretende che questa specie di 
fieno possa influire allo sviluppo della morva , 
e massimamente del verme. Per custodire il 
fieno nei magazzini , bisogna che sia intera- 
mente asciutto , altrimenti si riscalda , s’ in- 
fiamma ed alcune volte produce incendi ; 
può anche prendere un cattivo odore di muf- 
fa, e ridursi in polvere. Nei climi caldi , es- 
sendo un cibo troppo forte e riscaldante , bi- 
sogna somministrarlo con moderazione. L più 

utile ai cavalli vecchi. 

« 

Avena. E il principale e più sano ali- 
mento del cavallo ; il colore e la grandezza 
dei grani non influisce sulla qualità , eh’ è 
altrettanto migliore per quanto ha maggior 
peso: dev’essere bene asciutta, senza odore, 
scorrevole nella mano , resistente alla pres- 
sione delle dita , e scevra da ogni corpo 
estraneo come pietre , polvere , grani di lo- 
glio , avena selvaggia ec. L’ avena è soggetta 
ad essere alterata , bagnandola , battendola 
contro al muro, mescolandola con altri grani, 
arena , terra ec; se non è pesante e soprat- 
tutto s’ è umida , calda o di cattivo odore , 
dev’ essere rifiutata : quella battuta al muro 
si conosce dal guscio , eh’ ò aperto e spun- 
tato : dal tatto si conosce quella bagnata, e 
quella sporca dalla polvere che si spande e 
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che resta attaccata alla mano , gettandone 
un pugno in aria. 

Orzo. Questo cereale sostituisce 1’ avena 
ed è riguardato come un rinfrescante : mi- 
schiato con l’ avena è poco proGttevole : al- 
cuni cavalli masticano solamente Torzoch'è 
più duro , ed ingoiano T avena intatta pas- 
sandola senza digerirla. L’orzo essendo più 
nutritivo , se ne dà in minor quantità, e non 
mai immediatamente prima o dopo dell’ ab- 
beverata , perchè la facilità colla quale fer- 
menta lo renderebbe nocivo. Esso si presta 
meno alle frodi. 

Segala, grano, grano turco , e grano sa- 
raceno. Sono dati nei soli casi di bisogno : 
i due primi sono estremamente nutritivi , e 
non riescono dannosi pei cavalli , se si som- 
ministrano con precauzione. Il grano turco è 
duro a stritolarsi, ed è riscaldante. Il grano 
saraceno dev'essere dato a piccola dose, poi- 
ché nuocerebbe : è meno dannoso quando si 
è tenuto qualche tempo nell’ acqua . 

Fave. Quelle piccole, lucide, pesanti e 
ben secche sono da preferirsi alle altre; que^ 
sto alimento piace molto ai cavalli , deve 
però amministrarsi con avvedutezza., poiché 
é un cibo forte. Le fave essendo molto dure 
è necessario stritolarle o tenerle'qualche tempo 
nell’ acqua . 

Crusca. Dev’essere fresca, asciutta e cou- 
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tenente una certa quantità di farina , quella 
priva di farina imbarazza lo stomaco senza 
nutrire. La crusca è un ottimo cibo pei ca- 
valli troppo vigorosi , che travagliano poco 
o affetti da malattie stimolanti ed infiamma- 
torie , perchè riempie a sufficienza i visceri 
della nutrizione , senza procacciare un so- 
verchio nutrimento . 

Carrube. Costituiscono un discreto cibo , 
date in moderata quantità ; devono essere 
polpose, tenere di scorza, bene appassite e 
lisce : sono pettorali e lubricanti, per la parte 
zuccherina che contengono : date in troppa 
quantità riescono riscaldanti ed indigeste , 
contenendo una parte legnosa, oltre dei semi 
che sono durissimi. 

Gli alimenti verdi comprendono l’erbe dei 
prati naturali o artificiali, i fusti senza i grani 
dei cereali già nominati , tra i quali tiene il 
primo luogo l’ orzo marzaiuolo dello fer- 
rarla , le radici di varie altre piante, T in- 
divia e le cicorie. 

L’erba prima di restituire all’animale la 
forza e la naturale attività , purga , diluisce 
gli umori ed esercita un’ azione debilitante, 
per queste ragioni non conviene indistinta- 
mente a tutti i cavalli ; ma a quelli soltanto 
che sono giovani , magri , e che hanno sof- 
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ferto in viaggio , purché siano di tempera* 
mento sanguigno , irritabile o nervoso ; a 
quelli adulti , se sono disposti ad interne ir- 
ritazioni flogistiche ; infine anche ai cavalli 
vecchi , quando sono affetti dalle stesse ma- 
lattie morbose, quanfevolte però sieno di buon 
temperamento e forti abbastanza da resistere 
alla prima azione debilitante dell’ erba. 

Non debbonsi mettere al verde i cavalli 
ben nutriti ed in istato di sanità , e meno 
ancora quelli di temperamento linfatico, nei 
quali aumenterebbe la disposizione alle flus- 
sioni umorali , ed alle malattie croniche. 

Ai cavalli affetti o sospetti di morva, at- 
taccati dal verme o da altre simili malattie 
croniche , l’ azione del verde li aggrava no- 
tabilmente. 

Si dà l’erba nelle scuderie, e nei pascoli 
in libertà o sotto le tettoie. 

Quando ì cavalli si sottomettono al trat- 
tamento del verde non è necessario salassarli 
prima ; ma lo è soltanto per quelli in cui 
un siffatto regime potrebbe sviluppare una 
manifesta disposizione flogistica. 

L’erba che si dà nelle scuderie dev’essere 
tagliata giorno per-gìorno, conservandola' in 
luogo fresco, ed in modo che non sia esposta 
nè al sole nè alla pioggia. 

I cavalli che dal secco passano al verde 
richiedono la più grande sorveglianza, per- 
chè gli accidenti che risultano da questo pas- 
saggio sono pronti e talvolta assai gravi, se 


Digitized by Googlc 



98 , 


CONSEUVAZIOirS 


non vi si rimedia a tempo : i più frequenti 
sono le coliche e le indigestioni. L'erba de* 
v’ essere data poco per volta e senza inter- 
ruzione, avendo cura di togliere quella che i 
cavalli hanno rimasta per non disgustarli: 
quelli che ingrassano troppo presto devono 
essere salassali. Sono indicate le frequenti 
passeggiate , ed i cavalli devono essere rispar- 
miati dalle fatiche. 

L’indizio che il verde giova , è quando 
l’animale mangia bene, è allegro, ha il pelo 
lucido ed insensibilmente si rimette ; indica 
il contrario quando il cavallo è malinconico, 
tiene bassa la testa , mangia poco o niente , 
tossisce ed ha il pelo arruffato. 

La durata di questo regime è più o meno 
lunga , secondo che gli effetti appariscono 
più o meno solleciti; per altro non visi de- 
vono abitualmente tenere i cavalli meno di 
20 giorni uè più di 6 o. 

L’erba data in campagna è il mezzo il 
più conforme allo stato naturale , perchè il 
cavallo è in piena libertà , sceglie le piante 
che gli convengono , si dà il moto che gli 
necessita , e ripiglia talvolta certi appiombi 
che il suolo delle scuderie ha potuto fargli 
perdere; da un’altra parte gl’ insetti lo tor- 
mentano , ed alle volte a segno di non farlo 
uè mangiare nè riposare, ed è esposto al- 
r intemperie dell’ aria , inconvenienti che il 
cavallo avvezzo alla cautela delle scuderie dei 
reggimenti ne risente. Questo verde può darsi 


Digilized by Googl 



DEL C1.T1LL0. 


99 


anche sotto le tettoie o stalloni situati nei 
prati medesimi^ lasciando ai cavalli la libertà 
di pascolare nei prati ; in tal modo sì riuni* 
scono i vantaggi dei verde dato in libertà , 
e dì quello dato nelle scuderie. 

Vi sono degli alimenti verdi che si danno 
alternalivamenle cogli alimenti secchi, cioè: 

Le pastinache j che sono nutritive, diure- 
tiche , ed anche* rinfrescanti. 

La gramigna'^ quella erbosa, verde e tenera 
riesce diuretica e rinfrescante ; dura, legno- 
sa , e magra fa più danno che utile. La più 
conveniente per nutrire e rinfrescare i ca- 
valli è quella che conserva un giusto mezzo. 
La gramigna contenendo sempre una gran 
quantità di terra alle barbe delle radici di 
cui abbonda , bisogna avere 1’ attenzione di 
batteria molto e lavarla bene , altrimenti 
nuoce . 

L ’ indivia e le cicorie , nutriscono poco e 
sono rinfrescanti. 

©IfÙHeuti fiquièi. 

Questi alimenti comprendono le bevande 
semplici e composte ; T acqua pura costitui- 
sce le prime , e quella mischiata con farina, 
crusca , o con altra sostanza formano le se- 
conde : r acqua dev* essere chiara , limpida, 
senza odore, insipida, che scioglie facilmente il 
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sapone , e cuoce bene i legumi : quelle se- 
lenilose , stagnanti , limacciose e corrotte 
sono nocive alla sanità , determinano indi- 
gestioni, coliche ed altre affezioni morbose, 
che contribuiscono allo sviluppo delle più 
gravi malattie , come il verme , la morva 
ed anche perniciose febbri. Le acque tor- 
bide , fangose e di cattivo sapore si riducono 
potabili , filtrandole attraverso dei strati di 
. arena e carbone pestalo. ^ . 

Gli acidi , come il muriatico e 1 acetico in 
poca quantità pell’acqua la purificano quando 
non è troppo buona. 

Utilissima è la pratica introdotta nei reg- 
gimenti di mischiare nell* acqua della farina 
d’ orzo , ed in mancanza altra farina o cru- 
sca ( detta acqua bianca. ) Questa oltre di 
essere sommamente rinfrescante è anche nu- 
tritiva. 

ARTICOLO II. 

REGOIUE DEL CAVALLO IN SALUTE. 

^ (Deffa uutùtuza. 


Comprende 1* impiego degli alimenti pre- 
cedentemente descritti ; la quantità di essi 
assegnata ad un cavallo pel consumo durante 
le ventiquatlr* ore dicesi razione ^ sia che si 
compone di una o più sorta di alimenti, que- 
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ala composizione varia a seconda delle so- 
stanze, delle qualità e della loro diversa ap- 
plicazione . 

La paglia di frumento e l’avena costitui- 
scono il nutrimento dei cavalli della caval- 
leria ; non si sostituiscono o aggiungono al- 
tre sostanze come il fieno , 1’ orzo , la cru- 
sca ec. , che per necessità o casi particolari. 

In quanto alla loro quantità è stabilito 
dall’ordinanza dell’amrainislrnzione militare. 

Comunemente la razione di paglia si dà in 
quattro volte nelle ventiqualtr’ ore, e l’avena 
in due. I cavalli bevono ordinariamente tre vol- 
te in questo stesso spazio di tempo, cioè prima 
che si dia loro l’avena, ed a mezzo giorno. 
L’acqua e l’avena non si danno immediatamen- 
te prima o dopo il travaglio polendo produrre 
coliche , indigestioni , ed anche disporre alla 
bolsaggine. Non bisogna far bére i cavalli 
perfettamente a digiuno , o quando sono ri- 
scaldati : in marcia , se sono tormentati dalla 
sete , si possono lasciar bere alcuni sorsi di 
acqua , purché sì rimettano prontamente in 
cammino. Quando sono molto assetati non 
bisogna lasciarli bere a sazietà, potendo pro- 
dursi coliche ed indigestioni ; a quelli poi che 
bevono con avidità bisogna interromper loro 
la bevuta per farli rifiatare. 

Quando la razione è composta’ di paglia e 
di fieno è utile mischiare l’uoa e l’altro esat- 
tamente acciò sieno mangiali insieme. 

In talune circostanze » come in campagna 
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il soldato ha spesso a sua disposizione una 
soprabbondanza di foraggio, di grani soprat- 
tutto , e credendo di far bene lo dà al suo 
cavallo a sazietà al rischio di vederlo diven- 
tare ripreso o soffogato, ciò che deve evitarsi. 

(Deffe ^cuòecie. 

Le scuderie sono destinate a mettere al co- 
verto i cavalli dall' intemperie dell’aria; qua- 
lunque esse sieno è essenziale per la salute 
dei cavalli che si tengano pulite , asciutte , 
regolandone la temperatura a seconda la sta- 
gione ed il tempo. 

Nell’està debbono conservarsi fresche, ven- 
tilate e cou poca luce , acciò i cavalli non 
siano tormentali dal calore e dalle mosche : 
nell’ inverno si devono mantenere piuttosto 
calde . 

E d’avvertirsi che la soverchia ventilazione ‘ 
nell’ està ed il troppo caldo neH’inverno sono 
nocivi ; nel primo caso espongono i cavalli, 
ohe rientrano riscaldati, ad irritazioni flogi- 
stiche : nel secondo caso 1* espongono ad ir- 
ritazioni intestinali, ad infiammazione d’occhi 
ed anche a quella del cervello pei' troppo 
sanguigni. Le scuderie umide ed immonde 
cagionano lo sviluppo di malattie croniche , 
della morva , del verme , delle restie , delle 
ulcerazioni al fettone ec. 1 fanali devono es- 
sere disposti in modo da non offendere la 


V. 
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vista dei cavalli , che col tempo ne risenti* 
rebhero un danno notabile. Quando si oc- 
cupano scuderie lasciate da altri cavalli è ne- 
cessario badare che non vi siano stati di quelli 
affetti da malattie contagiose. 

(DcE •governo. 

Per governo s’intende la cura di nettezza , 
che si deve avere pei cavalli , la quale non 
si limita soltanto ad una nettezza superBciale^ 
ma bensì più particolarmente a quella della 
pelle su cui si ammassa V untume che risulta 
dalla traspirazione cutanea , la di cui espul- 
sione è una delle più sicure guarentigie 
della salute. Gli strumenti impiegati pel go- 
verno sono: la striglia, )a brusca, l’ appan- 
natoio , lo sparticrìni , la spugna , e talvolta 
il tortoro. 

Il governo si fa ordinariamente due volte 
al giorno , ed in generale con una cura tale 
nei reggimenti , che non vi sono prescrizioni 
particolari da fare su questa materia. 

N elle giornate molto rigide , o quando i 
cavalli sono riscaldati , come pure nelle gior- 
nate in cui il sole è molto ardente , il go- 
verno si fa nelle scuderie. 

Indipendentemente dal governo , sempre 
che i cavalli ritornano dagli esercizi , bi»)- 
gna asciugarli bene, strofinarli e non esporli 
al freddo ed al vento la cui azione pub 
nuocere. 

♦ 
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(Dei Sa^ni . 

Possono riguardarsi come il compimento 
delle cure di proprietà , e come mezzi igie- 
nici ,• sono dippiù impiegati spesso per le cure 
medicinali. I bagni sono generali o parziali, 
freddi o caldi, semplici o composti. General- 
mente parlando piacciono ai cavalli in tutti 
i tempi , ma convengono specialmente nel- 
P està , perchè quando fa freddo , o che gli 
animali non ne hanno P abitudine e che le 
loro scuderie sono molto calde, potrebbero 
essere nocivi. I bagni sono spesso parziali 
per P estremità , e la loro azione è allora 
raccomandata come mezzo palliativo dello 
sciupo: quelli di mare sembrano più adattati 
per ottenere ‘ questo risultamento ; essi per 
altro nuòcciono all’ unghia, come anche agli 
animali soggetti alla restia, ed a quelli affetti 
da umore alle gambe. Il miglior mezzo per 
impedire che l’acqua non distrugga il glu- 
tine deir unghia , è d’ungere quest* ultima 
con grasso tenace , come il sego ec. ec. 

(Def cavaffo iu viaggio. 

• 

In generale conviene disporre il cavallo al 
viaggio facendolo passeggiare due o tre ore 
al giorno. Nei primi giorni si limita il cam- 
mino potendosi quindi nei giorni successivi 
aumentare gradatamente la fatica. L’anda- 
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tura 'del passo è quella impiegata ordinaria» 
mente per la marcia ; bisogna che quest’an- 
datura sia moderata nel principio e portarla 
gradatamente ad un’ andatura franca^ poiché 
un passo raccorcialo stacca il cavallo, ed il 
cavaliere che egualmente si stanca, si annoia^ 
si abbandona a delle false posizioni che fa- 
ticano doppiamente il cavallo e gli cagionano 
delle ferite . L’ andatura della lesta però non 
dev’essere soverchiamente allungala, perchè 
un passo sforzalo fatica del pari i cavalli, e 
quelli della coda sono contìnuamente obbli- 
gali a prendere il trotto. Nell’ approssimarsi 
al luogo della fermata , bisogna rallentare 
l’andatura per evitare che i cavalli vi arri- 
vino troppo riscaldati. Qualunque sìa la du- 
rata della marcia , non bisogna trascurare di 
fare dei frequenti alti per far orinare i ca- 
valli , ed un grande alto a^ metà di strada 
ove si fanno smontare gli uomini per far ri- 
posare i cavalli , stringere le cinghie, e ret- 
tificare la bardatura ed il carico. 

Si è messo in questione qualche volta se 
durante i calori dell’està e nei paesi caldi 
erano da preferirsi le «marce di notte a quelle 
di giorno. L’ esperienza ha mostrato che bi- 
sognava preferire le marce di giorno. In fatti 
la notte il cavallo allento sempre .per met- 
tere il piede al sicuro , non si dà mai a 
quella naturale allegria che nel giorno danno 
i sicuri segni della sua buona salute ; il ca- 
valiere invece nel silenzio si fa vincere da' 
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sonno, si abbandona sull’animale e lo stanca. 
In questo caso le ore del giorno essendo de- 
stinate pel riposo del cavallo , questo è sof- 
fogato dal caldo della scuderia , è disturbato 
dai rumori , e vessato continuamente dagl’in- 
setti non può affatto ripigliare le sue forze, 
e spesso rifiuta gli alimenti. 

ARTICOLO III. 

% 

(Def cavaCfo aHUHafato e deffe «uafaCtie 

« 

più otòiuatie. 

11 cavallo ammalato è quello in cui è al- 
terata una delle sue funzioni, lo sguardo non 
è vivace , tiene la testa bassa e non mangia 
come all’ordinario ; s’è sottomesso ad un eser- 
cizio qualunque non ha più lo stesso vigore, 
ed il respiro è acceleralo , nel cui primo 
tempo è interessante osservarlo, essendo spes- 
so il primo sintomo di malattia grave. 

Tosto che si vede che un cavallo non ha 
la stessa allegria nè il suo appetito ordina- 
rio, bisogna ordinariamente togliergli l’avena 
e la paglia , mettendolo al fresco ed al- 
1’ acqua bianca , composta di un pugno di 
farina in una secchia d* acqua , e sottomet- 
terlo ad un esercizio moderato. Alcuni giorni 
di questo reggime sono spesso sufficienti a fare 
scomparire questi sintomi. Alle volte accade 
che lo stato di nialattia si aumenta , che il 
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cavallo rifiuta dì mangiare e di bere , è più 
malinconico , tiene bassa la testa , ha il pelo 
arruffalo , il fianco agitato , gli occhi tume- 
fatti e lagrimosi , e la bocca calda ; se ha 
la membrana mucosa deU’occhio arrossita ed 
il polso pieno , si pratica un largo salasso 
alla giugolare ; si mette il cavallo all’acqua 
bianca nitrata , composta di uri oncia di 
nitro ed un pugno di crusca o farina in 
una secchia d' acqua \ i clisteri emollienti 
sono vantaggiosi. Questi mezzi spesso bastano 
per arrestare i progressi di una malattia. 

Non è deir interesse dei reggimenti , nè 
fra i doveri di un uifiziale di cavalleria in- 
traprendere il trattamento e la cura delle ma- 
lattie da cui il cavallo può essere affetto ; 
questa scienza per essere imparata ed eser- 
citata , richiede tempo e studi , che fra- 
stornerebbero r uffiziale dalie sue speciali 
obbligazioni: il più sicuro, mezzo sarà sempre 
far capo dal veterinario. E utile per altro di 
non ignorare le prime cu re da apprestare ad 
un cavallo che si ammala , e di essere al 
caso di applicarvi io assoluta mancanza del 
veterinario i pronti rimedi , che alle volte 
richiede l’istantanea invasione delle malattie 
violenti. 

DELLA FEBBBE. 

La febbre si conosce dalle frequenti' bat- 
tute del cuore e dell’ arterie; il polso è sem- 
pre accelerato , sia forte e leso, sia profonda 
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e pìccolo. Le battute del cuore si sentono 
mettendo la mano sulla regione delle costole 
che vi corrispondono. Le battute delle ar- 
terie si sentono portando la mnno sull' arte- 
ria mascellare , al di sotto dell' angolo della 
mascella posteriore ^ o pure sotto l’ inguine 
sull' arteria crurale : spesso si sentono le bat- 
tute dell'arteria aorta mettendo la mano sul 
dorso. Il modo più ordinario di conoscere la 
febbre è all’arteria mascellare. 

Cura. 

La febbre prende il suo carattere dalla 
malattìa che la produce o l’accompagna: in 
generale essa richiede dieta ed acqua bianca . 

CAPOSTORNO. 

£ un’affezione prodotta da un' infiamma- 
sione del cervello e delle sue membrane. Il 
cavallo che n'è affetto diviene malinconico, 
non mangia , ha la testa pesante , gli occhi 
stravolti e sembra come privo di ogn’istinto, 
poco dopo l' apparizione di questi sintomi il 
cavallo si dispera , casca , si rialza , e batte 
anche la testa contro la muraglia. 

Cura. 

Calmare l’infiammazione ed impedire al 
sangue di accumularsi al cervello; vi si per^ 
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viene praticando un salasso di la a i5 libbre^ 
che nel bisogno si ripete in minor quantità ; 
situare il cavallo in luogo fresco, fare delle 
lozioni fredde sulla nuca, ed amministrare delle 
bevande e dei clisteri leggermente purgativi. 

ANGINA. 

t • 

E un* infiammazione delia membraùa mu- 
cosa della laringe e faringe , quest’affezione 
è molto pericolosa ed ha spesso gravi conse- 
guenze ; essa si riconosce dalla malinconia 
del cavallo , da una tosse grassa e dolorosa; 
il cavallo ingoia con difficoltà , vi è scolo di 
saliva dalla bocca , la gola è molto addolo- 
rata, e spesso vi è ingorgo alle parotidi. 

Cura. 

Il primo mezzo da impiegarsi è di caute- 
lare il cavallo , fargli bere 1* acqua bianca 
nitrata , praticare un largo salasso , fare dei 
bagni di vapore emollienti situando il vaso 
sotto la testa, che si ricopre con una coverta 
o altro per impedire che il vapore si disper- 
da ; applicare alla gola un cataplasma tiepido 
di malva cotta e farina di semi di lino che 
deve cambiarsi ogni quattr’ ore ; praticare 
delle iniezioni nella bocca con una decozione 
tiepida di malva , semi di lino e mele. Se 
la malattia continua , passare un sefone al 
petto , se si aggrava la respirazione o la de- 
glutizione, applicare un vescicatorio alle parti 
esterne che vi corrispondono. 
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Il setone si passa incidendo la pelle in due parti 
ed in linea verticale, quindi coll' ago da setone s’in- 
troduce, da sotto in sopra un nastro di filo untod’un- 
guento basilico o d’altea per sotto la Fpclle senza 
Iraere i muscoli, in troducendolo per una incisione, fa- 
cendolo sortire per l’altra ed annodando i due estre- 
mi. Lavare ogni giorno il setone, spalmandolo collo 
stesso unguento. Le incisioni si fanno pizzicando la 
pelle colla mano sinistra e tirandola a se in modo 
ch’essa si raddoppi sotto le dita ; quindi con lino 
strumento tagliente si pratica l’ apertura , la cui 
lunghezza dev’essere fatta 'nel verso del pelo. 

STBANcnuoNZ {picdotiara) 

£ una malattia dei puledri che ha presso 
a poco gli stessi caratteri dell’angina, eccetto 
che le glandole del canale delle ganasce sono 
ingorgate ; spesso vi è scolo dalle narici di 
nna materia biancastra e non attaccaticcia ; 
alle volte gli occhi sono lagrimosi ed il ca- 
vallo ha difficoltà nei tossire. 

* 

Cura. 

Tenere il cavallo in una scuderia ben cau- 
telata ; togliergli l’avena , metterlo al fresco 
ed all* acqua bianca , ungere tutta la parte 
affetta con dell’ unguento basilico o d’altea, 
ed applicarvi dei cataplasmi emollienti di mal- 
va. È utile covrire le ganasce con una pelle 
di agnello: solamente nel caso che l’ infiam- 
mazione minacciasse la lesta si pratica un sa- 
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lasso , il quale dev* essere leggiero per non 
impedire la suppurazione che deve assoluta- 
mente procurarsi. Se la malattia fa dei pro- 
gressi e la suppurazione non è abbondante, 
applicare un vescicatorio sulla parte o dei 
setoni alla nuca. Se vi è scolo dalle narici 
si agevola detto scolo facendo mangiare l’a- 
nimale a terra. 

% 

gasthitide 

{infiammazione dello stomaco). 

Questa malattia è caratterizzata da un mal ' 
essere generale ; il cavallo diviene malinco- 
nico , rifiuta il cibo , ha il pelo arruffato , 
la bocca calda , e la congiuntiva ingiallita , 
carattere essenzi.ale di questa malattia. Al- 
cune volle vi è complicazione coU’infiamma- 
zione dell* intestino, ed allora dicesi gastro 
enteritide , malattìa molto lunga e perico- 
losa : se ne prevengono le conseguenze sot- 
tomettendo il cavallo ad un severo reggime. 

Cura. 

Mantenere il cavallo con sola acqua bian- 
ca, praticare leggieri e ripetuti salassi, am- 
ministrare decozioni emollienti melate. Nel 
caso di gastro enteritide, dare al cavallo del- 
l* oglio ordinario per raddolcire e rendere 
lubrico il corpo , fare dei lavativi per miti- 
gare l’infiammazione. 

PAR. 4» 
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COLICHE. 

Sodo frequenli nel cavallo di truppa., e 
cagionate ordinariamente da troppo nulri- 
menio , o dall* acqua troppo fredda introdotta 
nello stomaco a digiuno ; esse si riconoscono 
da un mal essere generale , il cavallo non 
mangia, si corica, si rialza, guarda il fianco, 
e torce la coda. 


Cura. ^ 


Prima d’ ogni altro bisogua conoscere la- 
causa che l’ha prodotta; s’è per indigestione, 
mettere l’animale a dieta) farlo passeggiare e 
rientrando nella scuderia strofinarlo ben bene 
sotto al ventre , fare dei lavativi emollienti , 
quindi dare una decozione di camomilla 
con delle gocce di etere. S’ essa è prodotta 
dall’acqua fredda introdotta nello stomaco , 
bisogna rianimare la traspirazione con le fri- 
zioni e con bevande calde composte di una 
bottiglia di vino con quattr’ once di mele , 
covrendo il cavallo con una coverta di lana. 
Alle volte queste coliche manifestano sintomi 
d’ infiammazione che si conoscono dai movi- 
menti disordinali dell’ animale e dall’ ingial- 
limento della congiuntiva ; allora bisogna sa- 
lassare abbondantemente ed amministrare be- 
vande e lavativi emollienti. 

La rottura o ernia, presenta quasi gli stessi 
sintomi della colica , e non bisogna confon- 
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derla con questa ; la prima si distingue inol- 
tre dai piedi di dietro allargati, dal sudore 
generala e dalla gonfiagione dell’ anello in- 
guinale. La cura dev’essere immediata e tutta 
del veterinario. 

COUCA STE&CO&AX.E. 

« 

E prodotta da un ammasso di escrementi 
che ottura il canale intestinale. Questa co- 
lica è sempre pericolosa ; il cavallo che n’è 
affetto presenta gli stessi sintomi delle altre 
coliche , ma dippiù ha i fianchi tesi e non 
slercora malgrado i lavativi che gli si fanno. 

Cura. 

Mettere l’ animale a dieta , farlo passeg- 
giare per delle ore intere ; ritornando alla 
scuderia strofinargli il ventre e fargli dei la- 
vativi : se questi mezzi non bastano, ammi- 
nistrargli dei purganti di oglio comune o di 
lino. Se la colica continua e si conosce stato 
d’infiammazione è indic.ato il salasso. 

OZSTXTIDS ( infiammazione della vescica ). 

L’ infiammazione della vescica è sempre pe- 
ricolosa; si riconosce dagl’ inutili sforzi che 
il cavallo fa per orinare. , ■ 
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Cura. 

Mettere il cavallo a dieta , farlo bene stro- 
finare, amministrare dei lavativi e salassarlo. 
Se la difficoltà di orinare continua , è utile 
dargli uu bagno generale a temperatura or- 
dinaria. 

TlMPAiriTlOE ( colica ventosa ) . 

È cagionala dall’ aria trattenuta per effetto 
di cattiva digestione e dalla fermentazione de- 
gli alimeuti ; il cavallo ha il ventre teso e 
gonfio, in modo che^i fianchi oltrepassano il 
livello delle costole , la respirazione è diffi- 
cile ed affannosa , i polsi piccoli e lenti. 

Cura, 

Mettere il cavallo a dieta , fargli bere del- 
r acqua fredda in dove vi si scioglie una 
libbra di sale comune , fargli ingoiare della 
neve pesta , sforzare l’animale a passeggiare. 
Un mezzo semplice ed efficace è quello di 
covrire il cavallo col letame caldo. 

SZABREA. 

V 

Il rilasciamento delie glandolo intestinali, 
o r irritazione di queste glandoie, e la man- 
canza di traspirazione, cagionano questa ma- 
lattia , per effetto della quale il cavallo cac- 
cia gli escrementi nello stato liquido. 
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Cura. 

Togliere ogni alimento riscaldante, nutrire 
l’animale con la crusca e l’acqua bianca 
nitrata ; somministrargli la radice di genziana 
polverizzata ridotta in pillole nella dose di 
un’ oncia , o pure una dranuna o due di 
galla polverata. In generale gli stomatici, gli 
astringenti , i cordiali ed i diaforetici sono 
indicati . 

AFFEZIONI CATARAALI. 

Provengono da arresto di traspirazione, or- 
dinariamente per effetto di repentino passag- 
, gio dal caldo al freddo : quelle che attaccano 
la laringe , la trachea ed i bronchi, si mani- 
festano con leggiera tosse ed ingorgo nelle 
glandolo salivali ; quelle che attaccano la testa 
si distinguono dal rossore della pituitaria , 
dallo scolo del naso di materie mucose , ed 
alle volte da ingorgo glandolare non ade- 
rente. 

Cura. 

Per le prime,, dieta temperante, mettere il 
cavallo all’ acqua bianca nitrata e melata ; 
amministrare internamente delle pillole com- 
poste di liquirizia in polvere oncia una, cre- 
more di tartaro once quattro , e mele quanto 
basta; nello stato cronico vi si aggiunge un’ 
oncia di fior di zolfo, e quattr’once di gomma 
arabica . 
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Per le seconde, dieta temperante, ammini- 
strare dei leggieri purganti oleosi , come 
oglio comune libbra una e mezzo, o oglio di 
lino libbra una. Essendovi ingorgo alle glan- 
dole, applicare sotto le ganasce cataplasmi 
risolventi di lattuga pane e latte cotto ; sono 
utili i bagni di vapore alla testa di sostanze 
emollienti. 

In generale nelle affezioni catarrali e nel 
grado di forte irritazione è necessario il sa- 
lasso. 


POLBCOmA. 

E r infiammazione dei polmoni prodotta 
dalla gran quantità di sangue che si accu- 
mula in quest* organo , cagionata da arresto 
di traspirazione e spesso dalla influenza del- 
P atmosfera. Nel primo sviluppo della ma- 
lattia si manifesta la febbre, il cavallo re- 
spira con difficoltà, dà dei colpi di tosse secca 
e stentata , la , bocca è arida e riscaldata, l’a- 
lito cocente , il petto eccessivamente caldo , 
il fianco agitato , il pelo arruffato, le estre- 
mità fredde, la testa bassa e non mangia. 

Cura. 

Covrire il cavallo per ben cautelarlo, pra- 
ticare un largo salasso , che nel bisogno è 
ripetuto ; amministrargli in due volte con tre 
ore d’ intervallo una soluzione di tre o quat- 
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ti‘* once dì nitro , ed una libbra e mezzo di 
cremore di tartaro in dieci libbre di acqua. 
Se il male progredisce si applicano dei ve- 
scicatori alle parti laterali deL torace ed un 
setone al petto. 

Questi primi mezzi impiegati a tempo spesso 
salvano l’ animale. 

MORTA. 

Questa malattia che da se sola nei reggi- 
menti distrugge forse più cavalli che tutte le 
altre malattie riunite , è riguardata fin ora 
come incurabile. Essa percorre tre stadi , 
passando per tre gradi diversi. 

Nel primo stadio . vi è scolo, quasi sempre 
da una narice di una materia biancastra non 
abbondante , le glandolo della ganascia cor- . 
rispondente al lato delio scolo sono ingorgate 
e dolorose. 

Nel secondo stadio, lo scolo ch’è più ab- 
bondante diviene giallastro , verdastro e pu- 
rulento , la membrana pituitaria da rossa ed 
infiammata diventa pallida ed ulcerata , le 
glandolo della ganascia dure ed aderenti , ed 
incomincia la lagrimazione dall’ occhio corri- 
spondente alla narice. 

Nel terzo stadio, i sintomi precedenti si ag- 
gravano , il tramezzo cartilaginoso del naso 
è spesso forato dalle ulcere ; allora 1’ umore 
suppurato, spesso di color plumJ)eo o cenerino 
tinto di sangue, è di un puzzo cancrenoso e 
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scola da ambe le narici. La morte delFani' 
male, che arrebbe già dovuta essere pronun- 
liata, non dev'essere più differita. 

Cura. 

» 

Abbencbè vi sia disparere sulla questione 
relativa al contagio della morva , l'opinione 
della maggior parte , è quella di non trascu- 
rare nessuna delle precauzioni richieste dal- 
l’idea del contagio; in conseguenza al sem- 
plice dubbio di esistenza di questa terribile 
malattia bisogna togliere , come in tutte le 
altre malattie contagiose , ogni specie di co- 
municazione dalla parte degli animali, degli 
uomini che li avvicinano , e degli oggetti che 
servono a governarli ed a farli travagliare. 

Ma come uno stato innoltrato delle affezioni 
catarrali può presentare dei sintomi simili a 
quelli del primo stadio della morva, cosi non 
bisogna abbandonare l' animale e disperare 
della sua guarigione all' apparire di questa 
^ malattia. In questo caso, amministrare dei pur- 
ganti drastici ( stimolanti ) , come aloe soc- 
cotrino in polvere da una a due once con 
, mele quanto basta , o una decozione di due 
once di foglie di sena in una caraffa d’ac- 
qua , applicare dei setoni al collo o al petto, 
fare dei bagni di vapore emollienti : nello 
stato d’irritazione è indicato un salasso di otto 
a dieci libbre. 

Se il cavallo non migliora , e presenta il 
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carattere del secondo e quindi del terzo 
stadio della malattia , si ammazza. 

FARCIVO {verme). 

\ 

E una malattia contagiosa che si manifesta 
con dei tumori più o meno voluminosi e nu- 
merosi , che seguono ordinariamente il corso 
delle vene in forma di cordone ; questi tu- 
mori degenerano ordinariamente in ulcere di 
odore fetido, che divengono generalmente in- 
curabili quando penetrano nell’interno del 
corpo. Non è lo stesso quando sono esteriori, 
potendosi allora praticare una cura locale. 

Cura. 

Riconosciuta questa malattia bisogna sepa- 
rare il cavallo , osservando quanto è pre- ‘ 
scritto per le malattie contagiose. La cura 
lunga e complicata è tutta del veterinario ; 
ciò non ostante nell’invasione della malattia, 
mettere il cavallo a fresco , purgarlo , pra- 
ticando quindi leggieri salassi, e fare delle fri- 
zioni risolventi sulla parte affetta. Se i tumori 
non si risolvono e che venissero a suppura- 
zione, medicarli con sublimato ed allume in 
parti eguali polverizzate , lavando prima le 
piaghe con decozioni aromatiche. 
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AJfTBACE ( carbonchio ). 

Questa malattia consiste in una inGam ma- 
gione cancrenosa de* tessuti , principalmente 
situati sotto la pelle , in forma di tumori. La 
morte la più pronta segue questa malattia 
quando non è curata a tempo. Essa è tal- 
mente contagiosa, che si comunica dagli uo-" 
mini agli animali e viceversa. Quando viene 
alla lingua , le si dà il nome di glosso~an- 
trace ; al petto si chiama Anticore. 

Cura. 

Il carbonchio si cura cauterizzando col fuoco 
tutta 1* estensione del tumore ; si aggiunge 
anche 1’ unguento vescicatorio o altre sostan- 
ze , come la soluzione di sublimato corro- 
sivo , di pietra infernale ecc. suscettibili a 
rianimare la forza vitale nella parte, e pro- 
durre il distacco delle porzioni mortificate. 

BOGNA. 

% 

E una malattia della pelle che presenta 
delle piccole pustole puntute , che producono 
prurito ed obbligano il cavallo a grattarsi ; 
essa è ordinariamente conseguenza del suci- 
dume. 

Cura. 

Separare il cavallo , osservando quanto è 
prescritto per le malattie contagiose , metter- 
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lo a dieta temperante, lavare le pustole con 
una decozione emolliente e poscia con del- 
l’acqua di lisciva o una decozione di foglie 
di tabacco ; può anche essere usala la po- 
mata di zolfo ; amministrare leggieri purgan- 
ti , governare bene , curando di non scor- 
ticare le pustole. 

SEapxams. 

E una infiammazione della pelle , ordina- 
riamente cronica , i cui caratteri sono delle 
piccole pustole rossicce riunite in forma di 
rose più o meno larghe , comunemente ro- 
tondate con più o meno prurito , sulle quali 
si forma una specie di crosta o segrezione 
giallastra. 

Cura. 

Dieta temperante , purgare il cavallo , fare 
delle unzioni mercuriali di un’oncia di mer- 
curio misto a quattr’once di grasso, sufficien- 
te per la cura di i5 giorni. E prudente se- 
parare il cavallo. 

paimiGiNE. 

Quest’ affezione attacca maggiormente la 
criniera e la coda promuovendo un gran pru- 
rito : ordinariamente; è cagionata dalla poca 
nettezza. 
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Cura. 

Tener netta la parte lavandola con acqua 
di lisciva. 


aZUMATAXiGZA. 

« 

E cagionata da soverchia fatica,, da lungo 
riposo nelle scuderie , da alimenti troppo ab- 
bondanti , e dalle alternative di caldo e fred- 
do. S* irrigidiscono le estremità, si gonfiano 
le vene sottocutanee e si addolorano i piedi 
appoggiandoli sopra i talloni. In quest’ ulti- 
mo caso dicesi riprensione. 

Cura. 

Quando è per effetto di fatica , salassare 
il cavallo , metterlo nell’ acqua corrente per 
lungo tempo , se la stagione lo permette ; 
fare delle frizioni di essenza di terebentina 
ai nodelli , alle spalle ed ai reni , e met- 
terlo all’ acqua bianca nitrata. 

Quando è per effetto d’ indigestione , sa- 
lassare il cavallo , purgarlo leggermente , fa- 
re dei lavativi emollienti nitrati , tenendolo 
cautelato ed all’acqua bianca. 

Quelle causate da alternative- di caldo e ' 
freddo si curano cautelando il cavallo, covren- 
dolo con una coverta di lana ; praticare dei 
bagni di vapori sotto la pancia , facendo 
inoltre dei bagni tiepidi di camomilla , sai- 


Digitized by Google 



DEL CATALLCV 


123 


via e rosmarino ; «'miminisirarc internamente 
una decozione di fiore dì sambuco e dei dia> 
forelìci. 

Se vi è sviluppo di Febbre con aCfanno , 
applicare dei setoni al petto ed alle cosce. 

Se i piedi sono molto addolorati , bisogna 
cavar sangue dalla punta del piede. 

TAImVA. 

% 

E un tumore infiammatorio cbe sopravvie- 
ne alla nuca per effetto di un colpo sulla 
parte , o di una testiera troppo stretta che 
cagiona un doloroso ingorgo , in modo che 
il cavallo non può sopportare niente sulla 
testa . 

Cara. 

Sostituire un collare alla cavezza , fare 
delle bagnature di acqua di malva , ed impe- 
dire ai cavallo di grattarsi. 

MAUB ]>XOU OCCBZ. 

Ordinariamente è cagionato da colpi; quel- 
lo delle palpebre è più frequente ; vi è tu- 
mefazione di questi organi ; basta bagnare 
queste parti con acqua mischiata a poche 
gocce d* estratto di saturno, o a poco aceto. 


PjéR. 4 * 
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OTTALBIIA. 

% 

E una infiammazione della cgoniuntiya 
molto dolorosa , ordinariamente prodotta da 
un colpo d* aria. L* occhio che n* è affetto 
è chiuso e lagrimoso ; alle volte quest’affe- 
zione è cagionata da troppo nutrimento o da 
cattiva scuderia. 

Cura. 

Dieta temperante , amministrare una pur- 
ga di un’ oncia e mezzo di aloe , fare sin 
dal principio delle bagnature lenitive com- 
poste di due libbre di acqua di sambuco , 
con poca quantità di aceto o con poche gocce 
di estratto di saturno liquido. Spesso un leg< 
giero salasso arresta il progresso del male. 

CATERATTA. 

E r opacità del cristallino , malattia incu- 
rabile quando è ben dichiarata; quasi sem- 
pre si manifesta in seguilo di una flussione 
periodica. 

« 

AMADiiOSX {gotta serena). 

\ * 

E la paralisi del nervo ottico ; il cavallo 
è privo della vista quantunque l’occhio con- 
serva il suo lucido ordinario. 

Quest’ affezione è difficilissima a conoscer- 
si , a meno d’ una gran conoscenza dell’oc- 


Digitized by Google 



DEL CAVALLO. 


125 


chio il cui fondo è bianco e la pupilla non 

contratta. 

\ 

kampasoo o fava. 

È una infiammazione della membrana della 
bocca che impedisce al cavallo di mangiare; 
il più spesso è conseguenza dell’ infiamma- 
zione dello stomaco ; si manifesta colla gon- 
fiag ione della parte inferiore del palato, che 
alle volle passa il livello dei denti , malat- 
tia frequente ai puledri. 

Cura. 

% 

Alcuni giorni di dieta temperante ed il 
maslicatoìo arrestano il progresso della ma- 
lattia ; ma se V infiammazione continua , si 
pratica un leggiero salasso al palato sulla 
vena palatina , tra il terzo e quarto gradino 
( salassando più basso si rischierebbe incon- 
trare l’arteria palatina derivandone un’ emor- 
ragia pericolosa ). Salassato il cavallo , e 
dopo di aver fatto scorrere il sangue , ap- 
plicare un masticatolo con dell’aglio pesto , 
sale ed aceto , il tutto avvolto in una pez- 
zolina fissata all’imboccatura del masticatolo 
lasciandolo in bocca al cavallo un’ ora al 
giorno nell’ ora del governo e fare dei la- 
vatori. 
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P1A<2HE ALILA BOCCA. 

Le piaghe alla bocca , dette comunemente 
pucarole^ sono quelle piaghette che si for- 
mano nella bocca del cavallo alle gengive e 
sotto la lingua, cagionale ordinariamente dalle 
punte delle spighe che si trovano nella pa- 
glia ; trascurate formano delle piaghe pro- 
fonde che alle volle forano il labbro. 

. Cura. 

La prima cura è la nettezza , togliendo 
interamente dalle piaghe ogni corpo estra- 
neo ; togliere al cavallo la paglia e la biada, 
sostituendovi la crusca, lavare le piaghe con 
aceto e sale, medicando quelle profonde con 
mele rosato. 

Quelle che traforano i' labbri si cauteriz- 
zano col fuoco , medicando quindi le piaghe 
prodotte dalla cauterizzazione con la tintura 
(li aloe o coi balsamo innocenziano. 

STO&tzulatÌTBJB ( storte ) 

•-' Sono le distensioni più o meno forti dei 
ligamenti iarticolari. Ìl' nodello è 1’ articola- 
zione in cui le storte sono più frequeiiti e 
pericolose. 

Cura. 

A 

Riposo , e frequenti bagnature di acqua , 
aceto e sale ; ma se il gonfiore e T infiam- 
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mazione sono sviluppate , usare dei catapla-^ 
smì di crusca ed aceto , che debboosi riuno- 
vare due o tre volte al giorno. 

ALLA&GAT1J&S 

( sforzi di spalle e (Tanche). 

Sono le distensioni dei muscoli che uni- 
scono i membri al corpo : questi accidenti 
sopravvengono a quasi tutti i muscoli ed an- 
che ai loro tendini in seguito di violenti 
sforzi j si osservano però più frequentemente 
al congiungimento dei membri anteriori col 
tronco : dicesì spallaiura quando vi è lacera- 
zione delle fibbre muscolari. Da principio 
1* animale può sostenersi appena sul membro 
affetto , la claudicazione è visibilissima , ed 
ha un carattere particolare, che nel cammi- 
' uare 1* estremità affetta descrive una curva in 
fuori. 

Cura, 

Riposo , e bagnature emollienti sulla parte; 
sono anche indicate delle frizioni di quat- 
te* once di essenza di terebentina, quattr’once 
di acquavite canforata, e due dramme di estratto 
di saturno , il tutto in una bottiglia di aceto; 
0 pure delie frizioni di spirito di vino libbra 
una , ed acqua di ragia once quattro. 
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1 VCAFKSTAATU&A ( affunatura, ) 

È una scorticalura o piaga prodotta dalla 
fregagione del ronzale della cavezza colla pa- 
stoia , colla coscia , coll’ avambraccio ec. 

Cura. 

Bagnature d’acqua ed aceto : nel caso 
d’irritazione, di forte scorticatura o piaga , 
applicare cataplasmi emollieuti colla pomata 
di belladonna. -, 

S80ST0SI ( sopros 'si ) 

Sono dei tumori ossei che più frequente- 
mente si generano ai garretti , agli stinchi • 
ed ai nodelli. 

Cura. 

Nel principio le frizioni mercuriali e la po- 
mata di drillo bastano a dissiparli , dando 
ogni quattro giorni un* bagno locale , senza 
il bisogno di ricorrere al fuoco., mezzo pe- 
ricoloso per le ossa sottoposte. 

crepacci: ( umore alle gambe. ) 

"Sono prodotte da un umore acrimonico, 
da umidità o' sémplicemente "dal sucidume ; 
si manifestano con un trasudamento di umore 
fetido^che screpola ed esulcera la pelle della 
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pastoia , dei ginocchi , e dei garretti e pro- 
ducono gonfiori allo stincd ; le estremità po- 
steriori tì sono più soggette ; quando sono 
inveterate sono difficili a guarirsi e fanno zop- 
picare il cavallo. 

Cura. 

Massima nettezza , tagliare il pelo, togliere 
le croste e lavare le piaghe con acqua di 
saturno. Se divengono infiammatorie farvi dei 
bagni emollienti di acqua di malva: dissipata 
r infiammazione applicarvi deirunguento com- 
posto di due dramme di verderame mischiato 
in otto once di grasso, o pure una soluzione 
di vitriuolo turchino. 

ATTINTI ( accansature. ) 

Sono delle ammaccature con lacerazioni o 
senza , prodotte o da uno degli altri piedi o ' 
da un corpo estraneo ; esse non richiedono 
che somma nettezza , ed essendovi piaghe 
medicarle con la tintura di aloe o unguento 
egiziaco. Se sono trascurate degenerano in 
chiovardi. 

ChiovAbjDO (giavardo.) 

E un tumore infiammatorio che prende il 
nome dal luogo ove si genera. , 

Il cutaneo che si chiama anche eh iov^rdo 
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semplice , ha la sua sede nel corpo stesso 
della pelle. Si guarisce eoa tener netta la 
parte. 

Il tendinoso i attacca i tendini flessori. Il 
riposo assoluto , dei bagni e dei cataplasmi 
emollienti bastano per arrestarne i progressi. 

n coronale , ha la sua sede al di sotto 
della corona in uno dei quarti. Richiede un 
operazione. 

11 cartilaginoso caratterizzato dalle carie 
delle cartilagini laterali deirosso del piede è 
il più pericoloso di tutti. Richiede l’estirpa- 
zione delle cartilagini. 

Tutti questi chiovardi sono ordinariamente 
cagionati dagli attinti trascurati, o da infiam- 
mazione spontanea; così la prima cura quan- 
do un cavallo è fortemente attinto si è di 
' scovrire la piaga , tagliare i peli ed i lembi 
di pelle o dell’ unghia , e di mettere sulla 
piaga una compressa con della stoppa bagnata 
nella tintura di aloe , fasciando il piede. 
Quando è proveniente da tumore infiammatorio 
bisogna applicarvi sopra delle bagnature fredde 
0 dei cataplasmi ; quando è suppurato con- 
viene l’operazione. 


nrrovs bzscalbato. 


Quest’alterazione consiste nel trasudamento 
di un umore nericcio , che ha sede nel voto 
del fettone e che può infracidarlo. 
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Cura. 


Pulire il fettone, pareggiarlo ed applicanri 
dei piumaccioli di stoppa bagnati nell’essenza 
di terebentina, o una soluzione di vitriuolo tur* 
chino. 

BPUGSA. 


^ • 

E una fungosità che viene dal tessuto del 
fettone ed anche della suola, da dove scorre 
un umore acre £ fetido. 

\ * 

Cura. 

Situare il cavallo su di un terreno asciutto, 
pareggiare il fettone , togliendo le porzioni 
cornee che si staccano ; medicare con della .. 
stoppa bagnata nell* essenza dì terebentina o 
nell* unguento egiziaco , ' o pure nel solfuro 
di rame. La cura di questa resistente malat* 
tia è tutta del veterinario. 

8ZT01.A. 

•w * « 

> _ ■ 

E la fenditura della muraglia che segue- 

la direzione delle sue fibbre ; chiamasi in* 
completa quando non divide l’ unghia dalla 
corona all’ orlo plantare ; s*è completa e verso 
la punta , prende il nome di piede di bue , 
e di falso quarto s’ è nel quarto. Le un* 
ghie aride sono esposte a questa malattia. 


Digitized by Google 



132 


DELLE MALATTIE 


Cura. 

Quando il male è iocipientej medicare col- 
l’essenza dì terebentina con una stretta fa- 
sciatura. Se la setola è completa la cura è 
del veterinario. 

subbattitubx 

Son prodotte dal ferro che comprime 
la suola o dall’appoggio replicato della me- 
desima sopra dei corpi duri che la irritano, 
la fanno suppurare, ed il cavallo zoppica. 

Le ammaccature {premiture) che si ri- 
conoscono dalle strisce di sangue nel tessuto 
della suola sono gradi della subbaltitura. Alle 
volle si forma una suppurazione parziale in 
un punto della suola, che penetra nella carne 
scannellata e che può scoppiare in corona. 
Questa viene chiamata impropriamente dai 
maniscalchi setola. 


Cura. 

Distruggere la causa ferrando convenevol- 
mente. Se vi è suppurazione lasciare il ca- 
vallo per qualche giorno sferrato, applican- 
do della stoppa bagnata con l’ essenza di te- 
rebentina , o pure nell’ unguento digestivo , 
composto di terebentina once quattro , di 
ogiio ippericon once diie , e polvere di china 
quanto basta , fasciando quindi il piede. 
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TABLA (formica) 

\ 

G UD voto che si forma tra la suola e la 
muraglia prodotta da un colpo, d^ un’ alte- 
razione o disseccamento dello zoccolo ; può 
essere anche conseguenza d*una riprensione. 

Cura. 

Mettere il male allo scoverto e pulire bene 
la parte ; medicare con della stoppa bagnata « 
nell’ essenza di terebentina , o pure colla 
pasta vescicatoria. 

OHZOBO DI STBADA. 

% 

E un chiodo, un pezzo dì legno , di vetro 
0 altro corpo resistente, che dopo aver fo- 
rata la suola penetra nell’ interno dello zoc* 
colo ; i più pericolosi sono quelli che pene» 
trano nel fettone. 

Cura. ' ’ 

♦ 

Estrarre con precauzione il corpo eh’ è pe- ; 
netrato, senza romperlo nella piaga; procurare 
di conoscerne la direzione ; tagliare la suola 
in forma d’ imbuto per mettere la piaga allo 
scoverto ; medicarla coll* essenza di tereben'- 
tina o colla tintura di aloe o di mirra. 

XVOHXODATUBA. 

E cagionata dalla dissattenzione dei mwi- 
Bcalcbi che nel mettere i chiodi nejmpian- 
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tano qualcuno nel vivo. Se si ritira il chiodo 
al momento , ed il cavallo non zoppica , 
senza togliere il ferro, si può medicare col- 
l’ essenza di terebentina a traverso della stam- 
pa , e meglio con lo spirito di vino lascian- 
dola senza il chiodo ; se il cavallo zoppica, 
o r inchiodatura è di piu giorni , la cura 
è come quella dei chiodi di strada. Alle vol- 
te s* impianta il chiodo in modo che stringe 
la carne scannellata : la cura è la stessa. 

ooBTrusxoin z fehztz. 

Le contusioni al garrese, al dorso, ai reai 
o alle costole prodotte dalla sella , e quelle 
prodotte da un corpo contundente in ogni 
altra parte , se sono recenti s* impedisce lo 
sviluppo dell* infiammazione con dell* acqua 
fresca acetata e salata, o saturata di allume. 
Se r infiammazìoDe è innoltrata ed annunzia 
supppraziune , applicarvi dei cataplasmi ri- 
solventi. Allorché sonosi prodotte delle piaghe, 
tener netta la parte lavando con acqua tie> 
pida , medicare la piaga con della stoppa 
impregnata di tintura di aloe. Le ferite ca- 
gionate dalla groppiera e dalla cinghia si cu- 
rano nello stesso modo. Tanto nelle contu- 
sioni quanto nelle ferite, la prima cosa da farsi 
è di togliere la causa. Le ferite al garrese 
sono le più pericolose , potendo la marcia 
penetrare fra le spalle o le vertebre dorsali , 
ciò che porta una cura lunga e difficile. Le 
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ferite ai rognoni sono del pari perieolose ten- 
dendo la diarcia a penetrare nelle parti sot- 
toposte , oltre della difficoltà che ha la pelle 
di riunirsi in quel luogo pei continui movi- 
menti ai quali è soggetta. Queste ferite 
quando sono grandi o che lasciano la parte 
meno spessa c resistente sono soggette alia 
recidiva. 

Le ferite d’armi da fuoco producono sempre 
una commozione più o meno pericolosa a se- 
conda del luogo ; procurare per quanto è 
possibile d* estrarre il proietto ; se vi è con- 
siderevole ingorgo, allargare la ferita medi- 
candola con della stoppa impregnata in un - 
digestivo semplice composto di oglio ipperi- 
con, terebentina e slirace liquida, due once 
per sorta. 

I colpi d’ armi bianche sono pericolosi 
quando vi è lacerazione di vasi e di tendini. 
Se vi è la sola pelle divisa, riunirla roedianté 
una sutura ricucendone l’ orlo con un ago 
ricurvo e del filo incerato. 

Nelle ferite d’ ariti da fuoco e di armi 
bianche, se vi è forte emorraggia, arrestarla 
con bagni freddi locali e con delle fasciature 
compressive , e se non bastano vi si appli- 
cano sotto le fasciature delle faldelle di stoppa 
o sfili bagnati nell* acquavite. Sempre che le 
ferite sono gravi, mettere il cavallo a dieta 
temperante. 

PMR. 4. 
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TITOLO IL 

IDDESTRAMENTO DEI PULEDRI Di RlSlORTi. 

Ordioariamcnte la rimonta consegna ai cor> 
pi i puledri nella stagione estiva prima che 
abbiano compiuto il loro quarto anno ; quin- 
di il loro addestramento non dev’ essere for- 
zalo ed a danno delle progredienti loro forze 
fisiche , ma in proporzione bensì delio ' svi- 
luppo di queste , perciò la loro istruzione ya 
divisa in tre epoche. La prima comincia dal 
giorno del loro arrivo al corpo sino all* en- 
trare del consecutivo anno, nel qual tempo 
questi puledri trovausi avere tre anni ed 
otto mesi. La seconda principia da Gennaio 
e continua sino alla fine di Aprile. La terza 
in fine comincia da Maggio , cioè a dire 
quando, i delti puledri sono di già entrati 
nel loro quinto anno , e comprende il tempo 
necessario pel loro intero addestramento. 

Il decorso di tempo delle due prime epo- 
che può essere aumentato pei puledri anco- 
ra deboli e non bene sviluppati ; pel con- 
trario verranno anticipate ed abbreviate per 
quei che giungessero ai corpi avendo com- 
piuto il quarto anno; l’istrnzione di questi ul- 
timi però , meno ciò che riguarda le semplici 
passeggiate , deve sempre cominciare un mese 
almeno dopo la loro consegna al corpo , e 
ciò per farli riposare dalle fatiche e strapazzi 
del viaggio. 
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Nella prima epoca bisogaa soltanto dome- 
sticare il puledro e metterlo in confidenza col 
cavaliere , a cui viene consegnato ed immuta- 
bilmente assegnato , meno che indispensabili 
motivi esigessero delle eccezioni a questa pre- 
scrizione. A quest’ individui appartengono 
esclusivamente nelle prime due epoche le 
cure di assistenza e di educazione degli ani- 
mali ad essi destinati, con le discipline di sor- 
veglianza che qui appresso vengono indica- 
te. I capi dei corpi incora ggeranno con pre- 
mi quei soldati che maggiormente si distin- 
guono in questa parte tanto essenziale dei 
loro doveri. 

Nelle prime settimane della prima epoca 
il cavaliere deve impiegare verso il suo pu- 
ledro la maggiore pazienza ed indulgen- 
za , per fargli perdere la naturale selvati- 
chezza : deve ridurlo a farsi toccare e ma- 
neggiare in tutte le parti del corpo , deve 
assuefarlo alla striglia ed a tutte le pratiche 
del governo , nel qual tempo gli fa alzare 
i piedi r un dopo l’ altro , battendo legger- 
mente sull’ unghia con la striglia medesima 
per prepararlo alla ferratura , non dovendo 
il puledro essere ferrato se non che quando 
si presta facilmente a questa operazione. Il 
cavaliere deve nel tempo stesso abituare il 
puledro a farsi condurre col briglione , ed 
a soffrire nella scuderia le pressioni della 
sella , della cinghia e della groppiera. Nel 
condurlo all’ abbeveratoio curerà tenerlo al- 
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tcrnativamentc da un lato e l’ altro , più 
spesso però da quello ove scorge che 1’ ani- 
male si mostra meno pieghevole. 

Tutte- queste pratiche assorbiscono oltre un 
mese della prima epoca, ed il cavaliere deve 
adempirle con la massima dolcezza , pre- 
miando, con accarezzamenti c con un poco di 
avena o di erba, le sommissioni deiranimale,* 
pel contrario il cavaliere si rende punibile 
quando usa modi aspri o bruschi. 

Tosto che i puledri sono riposali dagli 
strapazzi del viaggio si fanno passeggiare tut- 
ti riuniti e nudi col hriglione , condotti ognu- 
no a inano dal rispettivo cavaliere: queste 
passeggiate si eseguono, quando la stagione 
lo permette , duo volte al giorno circa un 
onl per volta , ed all’ ora stabilita dal co- 
mandante del corpo; esse sono regolate, se- 
condo il numero dei puledri, da uno o più 
idonei ed attenti sottuiliziali. 

; Assuefatto il puledro a vedere gli oggetti 
più comuni, deve anche familiarizzarsi con 
quelli più. rari che lo sorprendono quando 
l’incontra ; perciò il sottuiHziale incaricato 
di regolare le suddette passeggiate non deve 
trascurare di far passare i puledri per i luo- 
ghi; ove si 'sciorinano,.! panni, ove si fabbri- 
cano botti , si conciano pelli , si sepelliscono 
cavalli , dove girano le rnote dei molini , 
dove cadono acque spumanti e romorose , e 
dove in fine si batte il ferro rovente, dal qua- 
le si slanciano intorno le scintille. 
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Allorché nella scuderia si sellano i pule- 
dri , dovrà assistervi l’ aiutante domatore o 
degl’ idonei sottuflìziali , per sorvegliare prin- 
cipalmente che vi s’^iinpieghi molta dolcezza. 

Arrivati alla stagione della seconda epoca, 
i puledri sono travagliati ogni mattina, con 
la guida alla volta su le due mani c senza 
l’uomo a cavallo, da principio senza sella ed 
indi con la sella. Alla fine di questo esercizio si 
toglie la sella e si fanno montare i puledri dai 
cavalieri, in pelo e col solo briglione; si fanno 
quindi smontare e rimontare più volte onde 
preparare i puledri alle passeggiate di questa 
seconda epoca , le quali eseguonsi al passo 
nelle ore pomeridiane una volta al giorno , 
i puledri montati in pelo e col ’ briglione , 
condotti sempre da un idoneo sollulfiziale. 

Durante questa epoca corrispondendo il nu- 
trimento del foraggio verde , i comandanti 
dei corpi proporzioneranno tanto il travaglio 
alla volta, quanto le passeggiate a tenore 
della forza dei puledri. 

I cavalieri nelle passeggiate non devono 
esigere altro dai loro cavalli, che seguire 
quelli che li precedono. 

Nel corso della prima epoca si è già dor 
TUto conoscere il carattere, le disposizioni 
naturali , la maggiore o minore docilità , 
franchezza , cedevolezza ed appiombo dell’a- 
nimale ; su queste conoscenze dovrà regolarti 
il travaglio alla guida. 
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Per addestrare i puledri , bisogna osser- 
vare come regole generali e senza le Ijuali 
P istruzione difficilmente riesce : 

1'® Di non mancar di pazienza^ e di non 
correggere in alcun caso con movimenti di 
collera ; 

2. ® Di non esigere ciò cìié al di sopra 
delle forze dell* animale, dandogli delle le- 
zioni brevi , cA’ esso segua ed intenda bene 
prima di passare ad altre ; 

3 . ® Di non esigere che il meno possibile 
e sempre per gradi , non cedere che dopo 
avere ottenuto ciò che si domanda dal ca- 
vallo , dandogli bensì immediatamente dopo 
la ricompensa dovuta alla sua ubbidienza 
ed alla sua docilità ; 

4. ® Di servirsi sempre degli stessi mezzi 
per ottenere la 77iedesima azione , per rton 
confondere il cavallo , che lo renderebbe 
incerto ; 

5. ® Di non intraprendere a correggere 
due difetti alla volta, poiché si rischiet'ebbe 
di farlo difender e , per V incertezza in cui 
si metterebbe ; 

6. ° Di avere continuamente riguardo alla 
forza , alla pieghevolezza , al carattere , 
alle abitudini , alla franchezza , alla me- 
moria ed alla conformazioìie , per agire 
colise guènterncnle alle disposizioni , che si 
scorgono dell' animale che travaglia. 

L’esperienza ha provato, che l’ esercizio 
della guida ben praticalo sviluppa , rende 
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n»Ho , aumenta le forze , ed accelera molto 
r istruzione di un cavallo. Non bisogna però 
ignorare che questo esercizio diventa perni- 
cioso quando è praticato da una mano poco 
esperta , da un inslruttore che non conosca 
r appiombo e la flessibilità del cavallo, e che 
non ha la pratica di servirsi della guida 
e della frusta, essendo facile Tabusarne. Una 
trinciata data in alcuni casi può. abbattere 
un cavallo , ciò che pruova la potenza del- 
r effetto della guida , e del cavezzone , e 
come la loro azione può essere pericolosa 
pel treno posteriore del cavallo usandone 
contro tempo, soprattutto se questo mezzo di- 
viene strumento di vendetta nelle mani di 
un ignorante o colerico cavaliere , così bi- 
sogna servirsene con avvedutezza. 

Prima di parlare del travaglio alla guida, 
è utile descrivere il cavezzone, la guida, la 
frusta , ed il modo di servirsene. 

Il jcavezzone è una striscia di ferro arcata , 
giusta la configurazione del naso del "cavallo, 
guarnito di testiera e sottogola; la parte in- 
terna dell’ arco è armata di denti coperti di 
cuoio ; alla parte esterna nel mezzo vi è un' 
anello girevole , che serve per legarvi la . 
guida. 

La guida che si lega airanello del cavez- 
zonc , è una corda della lunghezza di 3o 
palmi , non troppo grossa acciò il suo peso 
non fatichi il cavallo. / 
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La frusta è uoa bacchetta di sei palmi 
flessibile in punta, alla quale eì è attaccato 
un cordone , formato di strisce di cuoio in- 
trecciate tra loro , lungo circa otto palmi. 

L'azione della guida tende a rallentare i 
movimenti ed a tirare il cavallo verso il cen- 
tro del maneggio , e quella della frusta tende 
ad accelerare i movimenti e ad allontanarlo 
dal centro del maneggio ; in conseguenza vi 
dev* essere un perfetto accordo tra l’ azione 
della guida e quella della frusta. Per ral- 
1 dotare il movimento del cavallo gli si fanno 
sentire delle leggiere scosse col cavezzone , 
agitando leggermente la guida in senso oriz- 
zontale e non perpendicolare ; poiché nel 
primo modo si modificano a volontà le on- 
dulazioni della guida , ciò che non sarebbe 
lo stesso tirandola perpendicolarmente; il ca- 
vezzone fa allora quasi sempre più effetto di ' 
quello che si cerca. 

Per fare agire cosi la guida, il primo dito 
dev'essere disteso su di essa, e mediante una 
leggiera azione della mano gli s’imprime un 
movimento ondulatorio, che deve più o meno 
essere pronunziato a misura delle mancanze 
del cavallo. 

Il cavezzone dev’essere piazzato al di sopra 
dell' apertura delle ossa del naso , per non 
impedire il respiro al cav.'illo. 

^ Nel maneggio necessitano tre persone esper- 
te e di accordo tra loro; 1* aiutante don)atore 
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che regola da vicino la guida; un cavaliere' 
che tiene l’ estremità di essa bene avvolta 
nelle mani , affinché se T animale oppone re- 
sistenza possa sostenerlo aiutando 1* instrnf- 
tore ; ed il terzo che tiene la frusta in mano. 

L* aiutante domatore fa porre il cavezzone 
al puledro, le redini del briglioné avvolte ai 
collo per non impedire i movimenti deirani- 
male, indi gli sarà messa la cinghia e quindi 
la sella , avvertendo ,di non stringer molto' 
la sopraccinghia. 

L* aiutante domatore deve tener la guida 
con la mano dritta in alto , se il puledro 
cammina su questa mano , in modo che il' 
pugno preceda la direzione della testa , ed ' 
occorrendo delle trinciate colla' guida, operi 
dìppiù sulla parte anteriore del naso : cosi’ 
l’instrullorc sarà sempre padrone della testa 
del cavallo; colla mano sinistra deve tenere 
l’estremità della guida, e se l’ estensione del 
circolo non richiede T intera lunghezza della 
stessa , ne avvolgerà l’ eccedente in detta 
mano in forma di anelli regolari, o pure sarà 
tenuta da un altro cavaliere come sópra* é 
detto. Camminando il- puledro sulla mano si- 
nistra, sarà regolato dalla guida con glrstessì- 
principi e con i mezzi invèrsi , in modo che 
l’instruttore venga sempre a trovarsi alquanto 
di fronte al cavallo. ' “ 

,Si mette il puledro alla volta prendendo 
la guida a sette o otto pollici dall’anello del 
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eaTezcone , il pollice in sopra , le prime 
dila in sotto , mettendo 1’ animale in movi* 
mento ed accompagnandolo per due o tre giri 
con la mano , in modo da fargli portare la 
lesta sollevata. Quando il puledro cammina 
tranquillamente , bisogna allontanarsene gra- 
datamente piazzandosi al centro del maneg- 
gio. 11 raggio del cerchio che descrive il pu- 
ledro dev’essere circa palmi 25. Un cerchio 
più stretto tratterrebbe e faticherebbe troppo 
l’animale , mentre è necessario nel principio 
lasciargli molta libertà ; se prende il trotto 
o il galoppo , a poco a poco si calmerà , e 
se si è saputo ispirargli della confidenza, ben 
presto si farà camminare al passo ed al trotto. 
Il cavaliere che tiene la frusta si terrà di 
fianco e dietro l’ instnutore avendo la frusta 
nella mano opposta a quella sulla quale cam- 
mina il puledro , tenendola abbassata col cor* 
done a terra, e la mostrerà al puledro nel 
solo caso di bisogno. 

L* instruttore , che non deve mai abban- 
donare con l’occhio il puledro, cercherà con 
un leggiero moto della mano fargli tenere la 
testa alta , moderare 1’ eccedente ardenza , 
fcLcendo giocare La guida , riprenderla leg- 
germente , cederla di nuovo , e richiamarlo 
dolcemente con la voce. 

11 cavaliere che tiene la frusta manterrà 
il puledro alla prefissa distanza , portandosi 
spesso in avanti e verso di esso ; e quando 
io vedrà messo a poco a poco ad un trotto 
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risoluto procurerà di tenerlo ravvivato gio- 
cando la frusta a terra , facendo attenzione 
ai di lui meuomi movimenti per prevenirne 
1* intenzione, prima che 1’ effettuisca . 

Quando il puledro trotta con franchezza 
alla volta , si legano le redini del briglione 
alla cinghia , in modo che la redine interna 
facci conservare al cavallo una mezza piega 
nell* interno del maneggio. 

Se il cavallo ad un tratto si arresta o cerca 
di volgersi in dietro, il cavaliere che tiene la 
frusta , prontamente uscendo di fianco lo mi- 
naccerà prima colla voce e quindi agitando 
la frusta con colpi a terra ; in caso di rin- 
novati tentativi gli applicherà un secco colpo 
di frusta, da sotto in sopra nei fianchi, per 
obbligarlo a proseguire la volta. L’instruttore 
agirà con la guida in modo, che il cavallo 
non gli cor."a sopra , gli prenda la mano, o 
inciampi nella guida. 

Fatti alcuni giri sulla dritta si agiterà dol- 
cemente la guida per invitare il cavallo a 
fermarsi tirandolo a se leggermente, e facen- 
dogli sovente sentire con voce sommessa la 
parola alto. Il cavaliere che tiene la frusta 
passerà frattanto dall’altra parte per dietro 
air instrutlore , ed a misura che il cavallo 
ralleuta l’andatura gli si avvicina cautamente, 
senza spaventarlo o farlo volgere in dietro. 

L’ insiruttore raccorciando la guida e vol- 
gendo la testa del* cavallo in dentro , gli s» 
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fi) incontro^ procurando di farlo avauzare po- 
chi passi verso di lui , io accarezza e lo grati- 
fica con poca avena. In questo mentre che 
il cavallo prende fiato si rallenterà la redine 
dritta e si tenderà quella sinistra , comin- 
ciando itiel modo indicato di sopra la volta 
sull’altra mano. Nei primi giorni non biso- 
gna faticare troppo il cavallo, contentandosi 
di pochi giri a dritta ed a sinistra per ri- 
mandarlo alla scuderia, prima che sia stanco ; 
gli si iriantiene cosi la buona volontà e la 
confidenza. 

Nella terza epoca, che comincia dai primo 
di Maggio , i cavalli sono imbrigliati , e si 
praticano le qui appresso dettagliate lezioni, 
avendo cura di proporzionarle secondo la for- 
za e lo stato di salute dell’animale. 
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(Divù)idue fe&iom. 


XJCZZOS» PRIMA. 


PARTE I. 

Travaglio sul posto, 
il cavaliere <t piedi. 

i ° Flessioni della ma> 
scélia, a dritta ed a' si- 
nistra, col morso della 
briglia. 

2 . " Fle^iooi perpendi- 
colari o abbassamento del 
collo. 

3. ® 'Flessioni laterali 
del collo con le redini 
del filetto e quelle della 
briglia. 

Lezione del montare. 
Travaglio sul posio^, H 
cavaliere a cavallo. 

Modo di prèndere il 
filetto nelle due mani. 

1. ® Flessioni laterali 
del collo con le redini 
del fiotto e quelle della 
briglia. 

2 . ® Flessioni dirette 
della tèsta o incassare, 
con le rèdini' del filétto 
e qtieUè della briglia. 

3. ® Flessióni latiti 
della groppa. 

PJR. 4> 


PARTE II. - 

Ripeti'/ione delle pie- 
ghe 0 flessioni. 

Marciare al passo su 
delle linee rette. 

Cambiamento di mano. 

Primi principi del n'u- 
culare. 
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XJBZIONE li. 


PARTE I, 

Continuazione delle 
pieghe. 

Rotazione della groppa 
intorno alle spalle. 

Forze del cavallo mes- 
se in azione dal cava- 
liere. 

Marciare al posso. 

Marciare al trotto. 

Cambiamento di mano 
nella larghezza, lunghez- 
za , e diagonale. 

Marcia circolare. 

Cambiamento di mano 
•ul circolo. 

Flessioni laterali delle 
spalle. 


PARTE II. 

Rfpctizione delle pie> 
ghe , con maggiore esi- 
genza nel rinculare. 

Ripetizione dei movi- 
menti della prima pafte, 
richiedendo maggiore 
precisione e regolarità. 

Volte e mezze volte 
ar passo ed al trotto. 

Rotazione delle spalle 
intorno alle anche. 


lezione ih. 


PARTE I. 

Continuazione delle 
pieghe. 

Ripetizione dei prin- 
cipali movimenti ddlla 
seconda lezione. 

Cambiamento di mano 
diagonale su due peste^ 
partendo' da piè fermo 
ed arrestarsi. 

Elssendo di piè fermo 
partire al trotto. 


PARTE II. 

Travaglio al galoppo 
in circolo. 

Cambiamento di mano 
in fuori ed in dentro del 
circolo. 

Travaglio in ripresa 
per indicazioni. 

Avvezzare i cavalli a 
separarsi gli uni dagli 
altri. f 
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Marciando al trotto , 
arrestarsi. 

Passare dal trotto al 
trotto esteso, e dal trotto 
esteso al trotto. 

Travaglio su due pe- 
ste al passo soltanto, la 
testa al muro, e la grop- 
pa al muro. 

Travaglio al galoppo 
sulla linea retta. 

Cambiamento di piede. 


LEZIONE XT. 


PRRTE I. 

Travaglio della terza 
lezione con la sola 
sciabla. 

Lo stesso travaglio 
‘ con tutte le armi. 

Avvezzare i cavalli ai 
romori di guerra. 

Ripetere gli stessi mo- 
vimenti, i cavalli avendo 
l'intero carico. 


PARTE II . 

Ripetizione del tra- 
vaglio della prima parte 
coi comandi militari. 

Riunione dei puledri 
in plotone. 
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^taòattXOHe, dei tcaya^^to 
ìieiia tctapL epoca. 


LSZ10»TE Z. 

Par. /. 4 giorni — 8 lezioni . . jf 8 gioraJ , 
Par. //. 4 giorni — - 8 lezioni. . \ i6 lezioni. 


LXBZOmB li. 


8 giorni — i6 lezioni . . ) i3 giorni, 

7 giorni — i4 lezioni . . ^ 3 o lezioni. 

LEZIONE IIZ. 

6 giorni — 12 lezioni . . ) 12 giorni, 

6 giorni — . 12 lezioni . . ^ 24 lezioni. 

lezione IV. 

Par. /. IO giorni — io lezioni. . } 20 giorni, 

Par. IJ. IO giorni — 10 lezioni. . ) 20 lezioni. 

giorni , 90 lezioni. 

^aH^idetazitoiti ^ettetaft diovdìotie 

e óu((ci ^tada&ioMC de^e fesbtOHV. 

> . , • - ■ 1 

Gradazione delC istruzione. 


Par. /. 
Par. II. 


Par. /. 
Par. II. 


Alla fine della terza lezione l*educazioDe 
del cavallo da sella è compiuta , ma rimane 
a far quella del cavallo di guerra. 
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n nuiuero delle giornate di travaglio qui 
indicato , può in caso di urgenza essere di- 
minuito: lo stabilito qui sopra si applica par- 
ticolarmente ai cavalli meno docili e dì cat- 
tiva indole ^ o di viziosa conformazione. 

11 numero delle giornate di travaglio in- 
dicato per la quarta lezione è indispensa- 
bile, per iniziare il cavallo a ciò che deve, 
fare nelle righe. 

LEZIONE 

I limili di questa lezione sono segnali da- 
gli stessi principi di questo metodo. La sua 
divisione dipende naturalmente dal tempo 
che impiegar devesi alle pieghe del treno 
anteriore , ed a quelle del treno posteriore. 

Rendere pieghevole successivamente tutte 
le parli del corpo del cavallo , combattere 
le sue resistenze , annullare le sue difese , 
impossessarsi di tulle le sue forze istintive, 
metterlo, in una parola, nella dipendenza in- 
tera ed assòluta del cavaliere , pòrche lo di- 
riga a sua voglia con le forze trasmesse ; 
ecco la base e T essenziale del mielodo; que- 
sto è quanto può chiamarsi 1’ arte di adde- 
strare il cavallo. 

II travaglio sul postò , mediante il quale 
si ottengono le pieghe, che concentra e svi- 
luppa senza sforzo l’ intelligenza del cavallo, 
e lo riduce rapidamente e senza fatica al- 
r ubbidienza ^ è il’prcludio indispensabile ed 
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essenziale di un perfetto addestramento; dap- 
poiché si è ben certo di riacquistare con 
usura il tempo che si sarà impiegato a que- 
sta prima lezione, che, aver deve una grande 
influenza sul resto del travaglio. 

Il travaglio sul posto , in cui trovasi be- 
nanche la lezione del montare, è troppo ini- 
portaute per non destinargli tutta la prima 
lezione. Se dopo i primi esercizi delle pie- 
ghe si prescrive di far marciare il cavallo 
direttamente in avanti al passo , è solo come 
sollievo , come primo saggio delle sue forze, 
badando di evitare di animarle , e di non 
applicarsi che a situare o mantenere la testa 
nella posizione dell’ incassare. 

Le lezioni debbono essere brevi , per non 
disgustare o faticare il cavallo,, e per faci- 
litare' la sua intelligenza; si ripeteranno due 
volte al giorno , finché l’ addestramento sia 
bastantemente progredito. 

Il cambiamento di mano non ha parimente 
altro scopo che far marciare il cavallo, tanto 
a mano dritta quanto a mano sinistra. 

Alla fine della prima lezione il cavallo è 
dirozzato , • esso ha. capito il suo cavaliere ; 
reoiprocaraenle si conoscono. 

. * 

i»BZiom 11 . 

Questa lezione, come tutte le altre, deve 
cominciare dalle pieghe sul posto. Solo a 
misura che il cavallo fa dei progressi in qqe- 
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stj parte del suo addestramento, si dimioui' 
^®corso di tempo che vi si è destinato. 
Nella prima lezione non si erano fatte ese* 
guire che delle flessioni laterali della groppa; 
qui dovrà aumentarsi la sua mobilità, fino a 
descrivere un intero giro intorno alle spalle. 

u* fermo ha messo in qual- 

che inodo le forze del cavallo a disposizione 
deP cavaliere. Lo scopo della seconda lezione 
dev essere dunque di regolare il loro im- 
piego , di^ armonizzarle , e con delle leggiere 
opposizioni di mani e di gambe preparare il 
cavallo agli effetti di assieme ; mettere io 
rapporto il treno anteriore o il posteriore, 
e dare regolarità alle andature. , 

I cambiamenti di mano saranno eseguiti 
con precisione , e seguendo un principio at- 
tinto nella stessa natura del movimento e 
delle leggi dell’ equilibrio. 

• Se nella prima parte di questa lezione si 
costato più esigente per la mobilità delle an- 
che, nel modo stesso nella seconda parte 
converrà esserlo pel rinculare. - 
Quivi anche tutte le esigenze saranno spinte 
piu oltre pei movimenti e per guidare il ca- 
vallo. Il travaglio individuale finirà di con- 
fermare il cavallo nell’ ubbidienza agli aiuti, 
Questo genere di esercizi offrirà infallibil- 
mente un interesse al cavaliere ; la sua in- 
telligenza equestre si svilupperà ; egli stu- 
dierà meglio i mezzi da impiegare sul cavallo. 
Questa buona pratica lo menerà a rendersi 
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ragione delle itnp^ressioni che produce ; saprà 
che col ragionamento e non già con mezzi 
di violenza dcvesì addestrare e guidare un 
cavallo ; imparerà che ciascun movimento 
del cavallo dev’ essere la conseguenza di una 
posizione prodotta aneli* essa da una forza 
trasmessa ; capirà che il cavallo non dispo- 
nendo più delle sue facoltà, non può essere 
fallace che per un cattivo impiego delle 
sue forze fatto dal cavaliere. Da allora si eli- 
minano i mezzi coercitivi per castigare la 
disubbidienza o la malignità. Parlando al- 
r intelligenza del cavallo , il cavaliere gli 
farà capire che dalla sua sommissione o dalla 
sua resistenza , deriveranno per lui il ben 
essere e le ricompense , o il costringimento 
ed il dolore. 

, X.EZIOVX m. 

' « 

Questa lezione è il compimento della istru- 
zione del cavallo ; esso vi è formato e per- 
fezionato in tutti i inovimeuli alle tre anda- 
ture , meno che nel salto del fosso e della 
barriera. Quando il galoppo è staio ben re- 
golato, il cambiamento di piede ( azione che 
nel travaglio militare ha maggiore impor- 
tanza di quella che fin*ora gli si è accordata ), 
si esegue facilmente e con precisione. 

Si capisce che , siccome il cavallo non 
deve disporre di alcuna delle sue forze istin- 
tive , e non eseguire alcun movimento che 
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noo sia provocato dalla volontà del cavaliere, 
è stato necessario di superare la dilBcoltà del 
cambiamento di piede nel travaglio del ga- 
loppo , essendo il cavallo di truppa spesso 
soggettato alla necessità di questo movimento. 

il travaglio in ripresa , mediante dalle in- 
dicazioni , è un avviamento alla esecuzione 
delia quarta lezione. 

XJBZZOVE IV. 

Questa lezione ritorna nella pertinenza del- 
r ordinanza , e per 1* esecuzione è d* uopo 
conformarsi alla sua progressione. Non è in- 
dispensabile di attenersi strettamente alla ese- 
cuzione di tutti i movimenti dell’ordinanza; 
lo scopo essenziale è di abituare il cavallo 
alia pressione della riga , alia presenza , al 
romore ed al maneggio delle armi , come 
anche ai romori di gnerra. 

Il cavallo addestrato dev’ essere docile a 
farsi montare , marciare sulla linea retta e 
sulla linea circolare a tutte le andature , rin- 
culare , costeggiare , cambiar piede al ga- 
loppo , non spaventarsi nè del fuoco nè 
d’ alcun remore di guerra, sopportare la pres- 
sione della riga, lasciare la riga, e mar- 
ciare con facilità, isolatamente o riunito ad 
altri cavalli. 

Tutte queste condizioni dovranno essere 
adempite alla fine della quarta lezione, e 
saranno state sufiìcieuli all* oggetto cinquanta 
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a cinquanlacinque giorni di lezioni. Alla fine 
di tre mesi al massimo , il cavallo islruilo 
col metodo qui appresso dettaglialo^ può esser 
messo nelle righe. 

Le istruzioni del salto del fosso e della bar- 
riera saranno date dopo la quarta lezione , 
negli squadroni a cura dei capitani e non 
prima , per ‘non far praticare dai puledri 
questi esercizi violenti in una età troppo 
tenera. 

LEZIONE J. 


PARTE I. 

Travaglio sul posto j 
il cavaliere a piedi 

I Flessioni della ma- 
scella a dritta ed a sini- 
stra, col morso della bri- 
glia. 

2 . " Flessioni perpendi- 
colari o abbassamento del 
collo. 

3. “ Flessioni laterali 
del collo con 'le redini 
del filetto e quelle della 
briglia. 

Lezione del montare. 
Travaglio sul posto , il 
cavaliere a cavallo. 

Modo di prendere il 
filetto nelle due mani. 


PARTE 11. 

Ripetizione delle pie- 
ghe o flessioni. 

Marciare al passo su 
delle linee rette. 

Cambiamento di mano. 

Primi principi del rin- 
culare. 
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i.o Flessioni laterali 
del collo con le redini 
del filetto e quelle della 
briglia. 

2 , ° Flessioni dirette 
della testa, o incassare con 
le redini del filetto e 
quelle della briglia. 

3. ° Flessioni laterali 
della groppa. 


PARTE 1. 

I cavalieri sono in abito di scuderia ber^ 
retto di quartiere, e stivali con gli speroni. 

I cavalli sono sellati ed imbrigliati. 

Ciascun cavallo è affidato ad un cavaliere 
istruito. 

Lo stesso instruttore non deve avere più 
di sei cavalieri. 

I cavalli sono condotti a mano al ma* 
neggio o sul terreno , e situati sulla, stessa 
linea a tre passi d’ intervallo , le redini pas- 
sate sul collo , il passante corsoio all* estremo 
delle redini ; le redini del filetto sono inte- 
ramente allungale , fino alla prima parte 
della terza lezione inclusiva. 

NOTA. Non si pretende prescrivere una regola 
assoluta per P esecuzione delie flessioni o movimenti 
ad una indicazione. È soltanto per istabilire una 
base, una teoria ■ regolare , ma eh’. è modificata 
secondo il caso e le resistenze che il cavallo pre- 
senta ,e secondo i suoi mezzi e la sua intelligenza. 


V 
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Così quel tale cavallo ha bisogflo di essere teniito 
dippiù sopra una flessione , mentre quel tale altro 
cMerà più facilmente ; uno si difènderà più a si- 
nistra che a dritta ec, ec. L' impiego dei mezzi 
è dunque lasciato al discernimento &11’ instrutlore 
e del cavaliere ; e si ripete , che la processióne 
teorica , è indicata soltanto come regola gene- 
rale. 

óut if cavaCiece a 

* • 

Flessioni della mascella. 

All’indicazione: Fléssione della mascella 
sitnarsi , per la flessione a dritta^ presso la 
spalla sinistra del cavallo, il corpo dritto e 
fermo,-! piedi alquanto allargati, per assi- 
curare la case , e mettersi nel caso di lot- 
tare con vantaggio contro tutte lé resistenze; 
prendere la redine dritta della briglia con 
la mano dritta , a 6 pollici della guardia del 
morso , é la redine sinistra con la mano si- 
nistra , a 2 pollici dalla guardia sinistra ; av- 
vicinare la manO dritta al corpo , allonta- 
nandone la mano sinistra , in modo da con- 
torcere , per cosi dire , il morso nella bocca 
del cavallo ; graduare e proporzionare la 
forza alla resistenza , badando di non comin- 
ciare con un movimento aspro e troppo forte, 
per non .sbalordire il cavallo , sorprenderfo 
e> provocare una viva resistenza. 

Se il cavallo resiste sul posto o rincula , 
per eviterò il costringimento o il dolore , 
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continuare T opposizione delle mani fino a 
che cede. , 

II cavallo masttcando il morso , comprova 
la messa in mano e la sua perfetta som- 
missione. Per ricompensarlo , rilasciare im- 
mediatamente le redini , e permettergli di 
ripigliare la sua posizione. 

La flessione a sinistra si esegue secondo 
gli stessi principi , e con i mezzi inversi. - 

Bisogna avere l'attenzione di passare al- 
ternativamente dall’ una all’altra. 

Le flessioni della mascella hanno per ri- 
sultamento di rendere pieghevoli i muscoli 
della mascella inferiore , e di opporsi alla 
loro contrazione-, esse procurano anche- una 
economia di tempo , facilitando la flessione 
del collo. 

L’opposizione delle mani dev’eseguìrsi senza 
impeto , diminuendo o aumentando il suo ef- 
fetto in proporzione della resistenza,. in modo 
da dominarla senza forzarla, e, non cessare 
sino alla perfetta ubbidienza. 

Abbassamento del collo. , , .. 

Air indicazione Abbassamento del collo , 
situarsi come per la flessione a dritta della 
mascella ; prendere le redini del filetto con 
la mano sinistra , a 6 pollici dagli anelli , 
le redini del filetto passando tra quelle della 
briglia ; prendere con la mano dritta le re- 
dini della briglia a a pollici dal morso ; fare 

PAR. 4- *4- 
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opposizione con le due mani , operando 1’ ab- 
bassamento con la mano sinistra , e V incas- 
sare con la dritta. 

Il cavallo comprovando che cede, con 
r azione di masticare il morso , rendere in- 
teramente con le due mani. 

Ripetere più volte di seguito 1’ abbassa- 
mento , fino a che il cavallo cede ad una 
leggiera azione.^ 

Flessioni laterali del collo col Jiletio. 

All’indicazione: Flessioni laterali del collo 
col fletto , situarsi , per la flessione a dritta 
presso la spalla sinistra del cavallo , come 
per le flessioni della mascella ; prendere la 
redine dritta del filetto con la mano dritta , 
tenerla appoggiandola] sul collo , per ista- 
bilire un punto di appoggio intermedio tra 
l’impulsione della mano e la resistenza che 
presenta il cavallo ; sostenere la redine si- 
nistra con la mano sinistra ad un piede dal 
morso. Tosto che il cavallo procura di evitare 
la costante tensione della redine dritta , inchi- 
nando la sua testa a dritta, lasciare scorrere la 
redine sinistra,' per non presentare alcuna op- 
posizione alla flessione del collo. Questa redine 
sinistra deve sostenere, mediante|una successione 
di piccole tensioni spontanee , sempre che il 
cavallo procura di sottrarsi , per la groppa, 
alla soggezione delia redine dritta. 

La testa ed il collo avendo interamente 
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ceduto a dritta , dare una eguale tensione 
alle due redini , per sitnare la testa perpen- 
dicolarmente. 

11 cavallo comprovando coll’ azione di ma- 
sticare il morso , eh’ è svanita ogni rigidezza, 
cessare la tensione delle redini , evitando che 
la testa profitti di questo momento di abban- 
dono per rimettersi bruscamente : in questo 
caso , sostenere con la redine dritta , per con- 
tenerla. Dopo aver mantenuto il cavallo al- 
cuni secondi in questa attitudine , rimetterlo 
sul posto con la redine sinistra. 

In nessun movimento , il cavallo deve 
prendere l’ iniziativa. 

La flessione a sinistra si esegue secondo 
gli stessi principi di quella a dritta, e con i 
mezzi inversi. 

F lessioni laterali del collo con la briglia , 

Air indicazione : Flessioni laterali del 
collo con la briglia , eseguire con la briglia 
le stesse flessioni che col filetto , seguendo 
gli stessi principi e procedendo con raag-, 
giore attenzione ^ cura e leggerezza , avendo 
il morso della briglia una maggiore azione > 
di quella del filetto. 

Non si deve passare alle flessioni con la 
briglia , che quando il cavallo cede intera- 
mente all’azione del filetto. 

Durante il travaglio sul posto , bisogna 
fare dei brevi e frequenti riposi. 
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X^'bione òeC MiMitate. 

, t 

La lezione del montare si dà ad un ca- 
vallo per volta , 1* instmUore contenendolo 
con le redini della briglia , o con un ca- 
vezzone se presenta soverchie difficoltà. Il 
cavaliere carezza il cavallo per assicurarlo ^ 

, mette il piede alla staffa con precauzione, si 
solleva senza impeto , si mette leggerissima- 
raente in sella , e lo carezza di nuovo ; a 
misura che il cavallo mostra maggiore tran- 
quillità , il cavaliere rimane più tempo sulla 
staffa , e successivamente monta a cavallo e 
smonta dal lato sinistro e dal lato dritto, per 
accrescere sempre più la sommissione del ca- 
vallo. 

Quando il cavallo sopporta bene il cava- 
liere , si cominciano le flessioni a cavallo. 

- po4to y cavafieifc 

' a cavaffo. 

Modo di prendere il Jiletto nelle due mani. 

Per prendere il filetto nelle due mani ; 
prendere le redini del filetto com’è prescritto 
dall’ ordinanza pel briglione : le redini della 
briglia sempre nella mano sinistra. 
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Flessioni laterali del collo col fletto. 

All* indicazione : Flessioni laterali del 
collo col filetto , prendere , per la flessione 
a dritta , una redine del filetto in ciascuna 
mano, la sinistra sentendo appena l’appog- 
gio del morso; la dritta, al contrario, dando 
una impressione moderata da principio , ma 
aumentandola in proporzione della resistenza 
del cavallo ed in modo da dominarla sem- 
pre. Il cavallo , per evitare il dolore che gli 
fa soffrire il morso, deve inclinare la testa. 
Situata a dritta la testa del cavallo, formare 
opposizione con la redine sinistra, in guisa 
che il naso del cavallo non sia più delfa 
fronte vicino al ginocchio del cavaliere. 

Il cavallo avendo ceduto , ricondurre la 
testa alla sua posizione , mediante una leg- 
giera tensione della redine sinistra. 

La flessione a sinistra si esegue secondo • 
lo stesso principio di quella a dritta, e con i 
mezzi inversi. 

E di somma importanza che la testa del 
cavallo rimanga sempre perpendicolare al 
suolo , perchè nel caso contrario è imper- 
fetta la flessione, e la pieghevolezza incom- 
piuta. 

I * 

Flessioni laterali del collo con la briglia. 

All*indicazione : Flessioni laterali del eolio 
con la briglia , eseguire con la briglia le 

* 
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slcsse fle^ioni che col filetto , seguendo gli 
stessi principi. 

Allorché le flessioni. laterali sì ottengono 
senza resistenza, il cavaliere le ripete con 
frequenza , anche quando T educazione del 
cavallo è terminata, per mantenere la fles> 
sibilità , e facilitare la’ messa in mano. 

Flesiioni dirette della testa e del collo, 
o .incassare col filetto. > 

Air indicazione : Messa in mano col fi- 
letto , prendere le redini del filetto nella 
mano sinistra , come quelle della brìglia ; 
appoggiare la mano dritta per coltello sulle 
redini avanti la mano sinistra, per darle mag* 
giore potenza ; far sentire progressivamente 
1' apporlo del morso ; tener le gambe avvi- 
cinate , per mantenere il corpo immobile , 
ed= acciò il cavallo non ceda che col collo, 
la mano non presentando che Una forza pix>- 
poraionata alla sola resistenza del collo. Se 
la pressione delle gambe è insufficiente , da 
principio servirsii dello sperone leggermente, 
ed aumentare il> suo effetto finché il cavallo 
cede : questo principio é applicabile sempre 
che il cavallo non ubbidisce alle gambe. 

Il cavallo avendo ubbidito, sollevare subito 
la mano dritta, e diminuire la tensione delle 
redini , per ricompensarlo ; ripetere la messa 
in mano , finché il cavallo/ cede con suffi- 
ciente facilità. 
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NOTA, Non bisogna qui confondere l’ impilo 
dello sperone con gli attacchi propriamente detti , 
l’oggetto di questi essendo di spingere sino agli 
ultimi suoi- limiti la concentrazione delle forze. 


Flessioni dirette della testa e del collo 
con la briglia. 

Air indicazione : Messa in mano con -la 
briglia , situare la mano della briglia come 
prescrive 1* ordinanza , il passante corsok) 
sempre all’ estremo delle redini ; tendere le 
redini per incassare la testa perpendicolar- 
mente al suolo; ili cavallo cedendo airazione 
della mano e masticando il morso , cessare 
-la tensione delle redini, ma in- modo da ri- 
tenere sempre la testa nella posizione verti- 
cale ; servirsi delle gambe com*è stato detto 
per la messa in mano col filetto ^ 

. . Non si deve far giungere , che progressi- 
vamente la testa alla posizione .verticale e 
noni lasciaci ingannare dalle- finte dei ca- 
vallo, che consistono in un quarte o un terzo 
di cessione, seguito dal battere alla mano. 

Se nel principio si permette ai cavallo di 
ripigliare la sua posizione naturale, sarà per 
incassare di nuovo la testa , e< fargli capire 
cbe l’attitudine perpendicolare è la sola che 
gli sia permessa quando è montato^ 

. Tosto che un leggiero appog^ della mano, 
basta per portare e mant^ere la testa nella 
posizione perpendicolare , la piega è compita. 
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la contrazione distrutta , la «leggerezza e l’e- 
quilibrio ristabiliti nel treno anteriore. 

Flessioni laterali della groppa. 

\ 

Le redini della briglia essendo nella mano 
sinistra , e quelle del filetto nelle due mani, 
le unghie in sotto , all’ indicazione : FleS’> 
sioni laterali della groppa , mettere il ca- 
vallo nella mano ; accostare la gamba sini- 
stra dietro alle cinghie , per la flessione a 
dritta , sostenendo con la redine sinistra dei 
filetto; servirsi delia redine dritta, per fare 
opposizione , nel caso che le spalle fos- 
sero attirate dall’ effetto della redine sini- 
stra e fissarvela finche la groppa cede alia 
pressione , la gamba dritta avvicinata , per 
evitare ogni movimento retrogrado. 

Tosto che il cavallo ha ubbidito, rendere 
la mano e rilasciare le gambe. 

La redine combatte la resistenza del ca- 
vallo , e deve cessare la sua azione tosto che 
il cavallo ubbidisce. La gamba sinistra de- 
termina il movimento della groppa, la gamba 
dritta lo regolarizza. 

La flessione della groppa a sinistra si ese- 
gue secondo gli stessi principi di quella a 
dritta , e con i mezzi inversi. 

Da principio , non bisogna far eseguire 
alla groppa che uno o due passi di Iato sol- 
tanto , esigendo di più si potrebbero provo- 
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care delle vive resistenze , difficili sempre a 
combattere. 

Le gambe non debbono mai agire di botto, 
ma essere sempre sostenute con sufficiente 
forza per non essere spostate da alcun mo- 
vimento del cavallo , e per poterlo costante- 
mente dominare. 

E d’ uopo continuare le flessioni , finché 
il cavallo cede facilmente alla gamba , ma 
senza fare più di due passi. 

L’ instruttore , nei principi , si situa all’al- 
tura della testa del cavallo, tenendo la re- 
dine della briglia dalla parte opposta a quella 
dove si porta la groppa , per vie . meglio 
combattere la resistenza. ' 

PAUTE 11. 

Ripetere le pieghe del treno anteriore e 
del posteriore, esigendo maggiore regolarità. 

f ^ 

Marciare al pa&so su delle linee rette, 

Air indicazione : Preparatevi per mar- 
ciare al passo , assicurarsi se il cavallo è 
leggiero , vale a dire, se la sua' testa è per- 
pendicolare , il suo collo flessibile , dritta la 
sua groppa e d’ appiombo. 

Air indicazione : Marciate , accostare leg- 
germente le gambe , per dare ,al corpo del 
cavallo la necessaria impulsione al suo mo- 
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vimeuto , conservando bene assicurata la 
luano , affinché i suoi effetti non siano im- 
potenti , e che il collo rimanga leggiero. 

Se il cavallo resiste , accostare le gambe 
finché cede , proporzionando la forza alla 
resistenza ; far sentire lo sperone nel biso- 
gno , che in questo caso é considerato come 


un grado di aiuto. 

Il cavallo essendo in movimento , dargli 


libertà , la testa mantenuta sempre nella po- 
sizione deir incassare ; avere le gambe avvi- 


cinate. 


Il cavaliere deve ricordarsi , che la sua 
mano è pel cavallo una barriera insormon- 
tabile 5 sempre che questo vuol uscire dalla 
posizione dell’ incassare. In questo limite , 
non v’ ha che agiatezza e hen essere ; fuori 
di esso , dolore e fastidio. 

1 primi esercizi delie pieghe , che sono la 
base di questa lezione, e che hanno per og- 
getto di mettere le forze del cavallo a dispo- 
sizione del cavaliere , sono seguiti da alcuni 
giri di^ maneggio al passo ma solo come 
sollievo. Il cavaliere si applica meno ad ani- 
mare il suo cavallo, che a mantenere la sua 
testa, durante la marcia, nella posizione del- 
r incassare : a poco a poco , complica il suo 
travaglio in modo da unire alla leggerezza 
del cavallo 1* esattezza e la regolarità indi- 
spensabili a tutte le andature ; ma non si 
perviene a queste esigenze , che alla seconda 
lezione. 
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Le prime volte che si fa marciare il ca- 
vallo , il cavaliere lo guida col filetto , la 
mano dritta tenendo la redine dritta , e la 
mano sinistra la redine sinistra, insieme con 
quelle della briglia che sono lente. Guidando 
in tal modo il cavallo , è più facile di com- 
battere le sue resistenze, e di dargli più sol- 
lecitamente le posizioni che questi movimenti 
comportano. 

Dopo alcuni giri di maneggio, l’instruttore 
fa arrestare. 

All’indicazione; Parate^ «accostare le gam- 
be per contenere il treno posteriore, e fissare 
il corpo in modo che non ceda se non dopo 
il collo ; aumentare la tensione delie redini 
finche il cavallo ubbidisce. > 

Il cavallo avendo ubbidito , rimettere la 
inano e rilasciare le gambe. 

Se il cavaliere non accostasse anticipata- 
mente le gambe , il corpo ubbidirebbe d« 
principio all’impulsione della mano, e tutto 
il suo peso rifluendo sul treno posteriore , 
sarebbe risospintò in avanti dai garretti, che 
rimarrebbero discosti ed in dietro alla linea 
d* appiombo ; il collo s’ irrigiderebbe , e ne 
risulterebbe una scossa violenta pel cavaliere, 
penosa pel cavallo e nociva alla sua orga- 
nizzazione. Cosi, tirando a se da principio la 
balestra dei garretti coll’azione delle gambe, 
la parata diviene facile , anche nella mas- 
sima velocità. Le funzioni della mano si ri- 
ducono al sostegno o ad una semplice indi- 
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cazioue , per arrestare l’ impulsione , e man- 
tenere la testa ed il collo. 

CanAiamento di mano ( col fletto. ) 

Air indicazione : Cambiate , per girare a 
dritta^ conformarsi a quanto è prescritto dal- 
1* ordinanza; giungendo il cavallo nella nuova 
direzione , portarlo in avanti. 

Per girare a sinistra, gli stessi principi che 
per girare a dritta , e mezzi inversi . 

Cambiamento di mano ( con la briglia. ) 

Per girare con la sola briglia , s’ impie- 
gano gli stessi principi che col filetto , ad 
eccezione per altro cne la mano sinistra de- 
termina la testa sull’ arco di cerchio , por- 
tandosi a dritta o a sinistra, secondo il lato 
verso cui si vuol girare ; e siccome la testa 
deve costantemente precedere il movimento, 
si riduce il cavallo ad ubbidire alla sola bri- 
glia , servendosi di una leggiera tensione del 
filetto , che . sì sopprime quando il cavallo 
ha capito. 

Primi principi del rinculare. 

All’ indicazione : Preparatevi per rincu- 
lare , assicurar» se le anche sono sulla stessa 
linea delle spalle. 
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Air iudrcazione : Rinculate , accostare le 
gambe per mobilitare il treno posteriore, ed 
avvicinare la mano al corpo per dare alle 
forze una impulsione d’avanii in dietro. Tosto 
che il caviglio ubbidisce , rendere immedia- 
taiirente la mano , e rilasciare le gambe per 
ricompensarlo; continuare il movimento, rin- 
novando le stesse azioni ad ogni passo*. Se 
la groppa si sposta , ricondurla con l’aiuto 
della gamba del lato dove si getta , impie- 
gando al bisogno la redine del filetto o della 
briglia dello stesso lato. 

All’ indicazione : Parate , aumentare l’ef- 
fello delle gambe , e cessare l’ azione della 
mano , senza permettere al < cavallo di uscire 
dall’tncaf^are. ' > 

La prima condizione per 'ottenere il m. 
calare e Ai conservare il cavallo nèlla roanq, 
•vale a dire, pieghevole e 'leggiero d’ avanti , 
in appiombo ed 'equilibrato in fine in tutte le 
'sue parti ; far primeggiare le 'forze tìeLd’a- 
vanti su quelle del di' dietro ; per tal cosa, 
ricondurle quanto più ''è'poSsiÙle 'vicine al 
'mezzo del coq>o,‘ formando col soccorso delle 
gambe, la 'Convenevole 'opposizione. 

INon *bist^na confondere ' il 'rinculare ‘CÒl- 
l’-arrelrarsi , che non ' è ' altro che »uua^ im- 
pulsione retroattiva téhe 'porta il 'cavallo ->in 
dietro , con da .groppa éontralta ed di 'collo 
teso. Questo movimento è penoso pél cavàlte, 
e contrario alla sua organizzazione ; le sue 
forze sono sospinte sulle partì posteriori, l’e- 
PJR. 4 ” 


Digitized by Google 



172 


ADDBSTRAUENTO 


quilibrio è compromesso , impossibili sono 
V esattezza e la regolarità. 

Il rinculare per le prime volte è ba- 
stantemente penóso pel cavallo, disponendolo 
spesso a combattere gli effetti della mano 
colla rigidezza del collo , e gli effetti delle 
gambe con la contrazione della groppa. La 
piega di queste diverse parti previene i modi 
aspri e le violenze per parte del cavaliere, 
ch’,è tanto essenziale di evitare. 

E d* uopo che le gambe del cavaliere pre- 
cedano r effetto della mano, affinchè l’azione 
ch’esse comunicano al treno posteriore faccia 
lasciare il suolo ad una delle due gambe po- 
steriori ; è questo V istante in cui la imme- 
diata pressione del morso , costringendo il 
cavallo a ripigliare il suo equilibrio in dietro 
produce il desiderato risultamento. Conviene 
contentarsi da principio d’ un solo passo , 
quindi di due ; ma non se ne richiedono mai 
degli altri , che con l’ impiego degli stessi 
mezzi. 

Alla fine del travaglio , fare smontare in- 
dividualmente , badando di non lasciar mai 
il cavallo nella ostinazione di una sua resi- 
stenza, e prima che abbia interamente ceduto. 

Se si sta lontano dalie scuderie , si riman- 
dano i cavalli in fila (f per due ; essi sono 
condotti in modo da non perdere il frutto 
della lezione. 
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LEZIONE II. 

PARTE I. PARTE II. 


Continuazione delle 
pieghe. 

Rotazione della grop- 
pa intorno alle spalle. 

Forze del cavallo mes- 
se in azione dal cavaliere. 

Marciare al passo. 

Marciare al trotto. 

Cambiamento di mano 
nella larghezza , nella 
lunghezza e diagonale. 

Marcia circolare. 

Cambiamento di mano 
sul circolo. 

Flessioni laterali delle 
spallé. 


Ripetizione delle pie- 
ghe, con maggiore esi- 
genza nel rinculare. 

Ripetizione dei movi- 
menti della prima parte, 
con esigere maggiore 
precisione e regolarità. 

Volte e mezze volte al 
passo ed al trotto- 
Rotazione delle spalle 
intorno alle anche. 


PARTE I. 


La tenuta del cavaliere è la stessa della 
prima lezione. 

I cavalli sono egualmente sellali come in 
questa lezione , e situali del modo stesso giun- 
gendo sul terreno. 

Si possono riunire sino a dodici cavalieri. 

Ripetere le pieghe con- progressione , ma 
insistendo sulle flessioni ottenute con mag- 
giori difficoltà. 

Far fare alcuni giri di maneggio , per pre- 
parare i cavalli} quindi situarli nuovamente. 
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Rotazione della groppa intorno alle spalle. 

•S . i 

Air indicazione : rotazione della groppa 
intorno alle spalle , eseguire ciò eh’ è stato 
prescritto per la Jlessione laterale della 
groppa a dritta , osservando di continuare 
l’ azione degli aiuti , finché il circolo sia com- 
pito. 

Per arrestare, rilasciare la gamba sinistra, 
sostenendo coti la dritta , e rendere la mano 
al cavallo. 

La rotazione della groppa a sinistra si ese- 
gue secondo gli stessi principi di quella a 
dritta j e con i mezzi inversi. 

Bisogna arrestare due o tre volte sulla cir- 
conferenza , e non eseguire l’ intero giro sen- 
z’ arrestare , che quando il cavallo ha capito. 

Non si deve passar mai dalla rotazione a 
dritta a quella a sinistra e viceversa , senza 
arrestare , per poter cambiare senza confu- 
sione i corrispondenti mezzi di aiuto. 

-La gamba idei cavaliere , opposta a quella 
che, determina il movimento della groppa , 
non; deve rimanere inerte , ma tenersi avvi- 
cinata al cavallo , e contenerlo sul posto, 
dando da dietro in avanti una impulsione 
che V altra comunica da dritta a sinistra , o 
da sinistra a dritta. 

. Vi è in tal guisa una forza che mantiene 
il cavallo in posizione , ed un* altra che de- 
termina la rotazione. , 

La rotazione compiuta delle anche inior- 
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no alle spalle , deve ottenersi con la mano 
della briglia ; ma se il cavallo resìste alla 
gamba , Bisogna ricorrere alla redine del 
filetto , anziché allo sperone , per combat* 
lere la sua resistenza. 

Il cavaliere non deve precipitar mai . le 
sue azioni , per non compromettere 1’ equi- 
librio del cavallo , e non allontanarsi dalla 
precisione. 

òei cavaUo mzòót ùt anione 
òai cavaliete. 

In questo titolo si riassume tutta la equi- 
tazione, dappoiché tutti i movimenti pos- 
sibili altro non sono che la volontà del ca- 
Taliere messa in azione sul cavallo, con la 
combinazione e la trasmissione delle forze. I 
cavalli dunque sono delle macchine intelligen- 
ti, differenao fra essi pel carattere e per là fi- 
sica costituzione , ma che il tatto ed il ra- 
gionamento permettono di dirigere con esat- 
tezza , precisione e regolarità , quando tutte 
le .molle sono state bene armonizzate. 

OEK PASSO. 

r principi del passo si sono dati alla pri- 
ma lezione , nella quale devesi già far mar- 
ciare il cavallo come sollievo. 

Il cavaliere ha dovuto limitare allora le 



176 


ADDESTRAMENTO 


«ue esigenze ; qui deve spingerle più oltre, 
e regolare l’ andatura d’onde derivar deve, 
per cosi dire , l’arnionia di tutte le altre. 

Regolando il passo , andatura che ha la 
massima influenza sulTaddestramento dei ca- 
valli , si bada specialmente alla messa in ma- 
no , d’ onde risulta la leggerezza. 

11 cavaliere para , e fa ripartire spesso il 
cavallo , mantenendolo ben dritto , e com- 
battendo col filetto, la briglia o le gambe, 
tutte le contrazioni che potrebbero manife- 
starsi nel collo e nelle anche. 

Si fa allungare n rallentare il passo se- 
condo i principi dati per marciare e per 
arrestare, dando il convenevole grado d’im- 
pulsione. 

Camòiantento di mano nella larghezza , 
nella lunghezza , e diagonale. 

Questi diversi cambiamenti di mano si 
eseguono , secondo gli stessi principi. Biso- 
gna conformarsi a quanto è .prescritto nella 
prima lezione , pel cambiamento di mano 
nella larghezza , e per la direzione da se- 
.guire , a ciò eh’ è prescritto nell’ordinanza. 

7 Eseguendosi bene i cambiamenti di mano, 
essendo guidato il cavallo con 1* aiuto del 
filetto , gli si fanno praticare con la sola 
briglia. 


11 cavallo essendo leggiero , e th>ttando 
regolarmente , si fanno eseguire i cambia- 
menti di mano al trotto. 
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Si fa allungare e rallentare il trotto se- 
condo i principi indicati per passare al trotto 
e rimettersi al passo, regolando conseguen- 
temente l'azione degli aiuti. 

In fine , quando si è sicuro della legge- 
rezza del cavallo , e della regolarità nei 
trotto, nella marcia diretta e nei cambiamenti 
dì mano , sì passa alla marcia circolare. 

Marcia circolare. i 

* ' ' 

Air indicazione: In circolo a dritta y de- 
terminare il cavallo in circolo secondo i 
principi deir ordinanza. ' . ■ : 

Il cavaliere ha V attenzione di, combinare 
i suoi mezzi di azione , in modo da conte- 
nere il cavallo sulla linea circolare; ma de- 
ve anticipatamente dargli una posizione ed 
una inclinazione relative all' estensione dei 
circolo che gli vuol far percorrere. 

Cambiamento di mano sul circolo. 

Il cambiamento di mano sul cìrcolo , si 
esegue secondo i principi del cambiamento 
di mano nella larghezza , avendo attenzione 
di ben ristabilire ia dirczioné del cavallo , 
prima di dargli la posizione opposta. 

11 movimento in circolo a sinistra , si ese- 
gue secondo gli stessi principi dì quelli a 
dritta , e cpn i mezzi inversi. 

il travaglio in circolo eseguendosi bene 
al passo , si fa ripetere al trotto. 
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n travaglio si esegue facendo prima pren- 
dere il trotto sulla pesta , e quindi sulla li- 
nea circolare. 

Per ripigliare la linea retta, all’indicazio- 
ne : Marciale largo , raddrizzare progressi- 
vamente il cavallo, e* dirigersi obbliquamente 
sulla pesta. , 

DEL TROTTO- 

i 

Passare dal passo al trotto, 

; , » 

All’ indicazione : Preparatevi per mar- 
ciare al trotto , assicurarsi se il cavallo è 
leggiero , e la testa ben situala. 

All’ indicazione : Marciate al trotto , ac- 
costare le gambe per dare l’impulsione ne- 
cessaria al movimento , ed in modo da co- 
minciar sempre l’andatura mollo. moderata- 
mente , la lesta sempre situata , la mano 
sostenuta per conservare la sua posizione , 
senza contrariare 1’ impulsione ; avere le 
gambe avvicinate per assicurare la regola- 
rità' dell’andatura. 

Quanto più vivace c l’ andatura , tanto 
più il cavallo ha disposizione di uscire dal 
suo equilibrio e ricadere in alcune sue con- 
trazioni. Le gambe e la mano dovranno 
dunque raddoppiare di abilità , per conser- 
vare la posizione e l’ impulso. 

Il cavallo avendo acquistato leggerezza , 
scioltezza e sicurtà , si darà franchezza al- 
1* andatura. 


DEI PULEDRI 


179 


Per abituare il cavallo a trottar bene , 
non bisogna esercitarlo molto di seguito ; 
la buona esecuzione è prodotta meno dalla 
continuità dell’ esercizio , che dalla esattezza 
dei procedimenti. Il trotto esigendo un gran- 
de spostamento di forze , sarebbe pericoloso 
pel cavallo giovane , di prolungarlo molto 
tempo. 

Passare dal trotto al passo. 

All’ indicazione : Preparatevi per mar^ 
dare al passo y accostare le gambe e soste- 
nere la mano. 

All’indicazione. Mardate al passo y au- 
mentare reffello delle gambe, per impedire 
ai cavallo di accularsi , ed avvicinare là 
mano al corpo per gradi per far prendere 
il passo, allungando un poco. 

È essenziale di non dare soverchia azione 
alia mano , per non far rifluire le forze sul- 
le parti posteriori: le gambe in questo caso 
debbono sostenere queste parti , e mantenere 
l’equilibrio, con arrestare le forze. 

Si fa passare il cavallo' dal passo al trot- 
to , e dal trotto al passo , alle due' mani 
sino a che sia 'ben' familiarizzato con questa 
nuova andatura, badando la prima volta di 
far cambiare di mano al passo. 
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Flessioni laterali delle spalle. 

La groppa del cavallo cedendo con pron- 
tezza alla pressione delle gambe , ed il ca- 
valiere essendo padrone di renderla mobile 
ed immobile a sua voglia , si passa alla pie- 
ga delle spalle- 

li cavaliere avendo una redine del filetto 
in ciascuna mano, all’ indicazione: Mobilità 
delle spalle intorno alle anche, determina- 
re , per la mobilità a dritta , il collo e le 
spalle a dritta con la redine dritta ; acco- 
stare la gamba sinistra per fissare le anche; 
se questa è insufficiente, secondarla con una 
leggiera opposizione della redine sinistra ; 
accostare la gamba dritta , meno indietro 
dèli’ altra , per dare l’ impulsione necessa- 
ria al movimento. 

La gamba sinistra dev’essere situata quan- 
to più è possibile in dietro , e non agire 
che per quanto’ le anche si portano su di essa. 

Dopo uno o due passi sul lato , arrestare 
e rendere la mano al cavallo. 

Si fa ripetere il movimento a sinistra, se- 
condo gii stessi principi e con i mezzi inversi. 

Se il cavallo resiste per la cattiva dispo- 
sizione delle sue Forze , che si trovano so- 
verchiamente concentrate sul treno anteriore 
o posteriore , è d’ uopo nel primo caso so- 
stenere la mano , per riportarle d’ avanti in 
dietro , fino a che si ottiene la leggerezza ; 
nel secondo caso , aumentare l’ effetto delle 
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gambe , per riportare le forze in avanti ed 
ottenere la messa in mano , condizione in> 
Tariabile in qualunque esecuzione regolare 
e facile. 

Questo travaglio eseguendosi bene col fi- 
letto , ripeterlo con la briglia , conforman- 
dosi pel suo uso ai principi prescritti. 

PARTE II. 

Ripetizione delle pieghe^ con maggiore 
esigenza nel rinculdre. 

Si fanno ripetere le pieghe con maggiore 
esigenza e più diligenza , in modo che il 
cavallo pervenga a fare le sue flessioni alle 
più leggiere impressioni , e colla massima 
facilità. 

Si esìge che il rinculare si esegua con 
maggior precisione e leggerezza, il cavallo 
marcando bene ì tempi e facendo vari passi 
consecutivamente. 

Converrà fare un uso moderato del rin- 
culare , dovendo questo movimento essere 
eseguito raramente dal cavallo di guerra. ^ 

Ripetizione dei movimenti della prima, 
parte. 

Si fanno ripetere tutti i movimenti della 
prima parte , eccetto le pieghe sul posto , 
esigendo maggiore precisione e regolarità 
nelle andature. 
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Volte e mezze volte, al passo ed al trotto. 

La volta è un circolo regolare descrìtto una 
sola volta; la mezza volta è la metà della volta, 
il di cui diametro è sulla pesta che si percorre. 

Le volte e mezze volte , al passo ed al 
trotto , si eseguono secondo ì principi già 
dati per eseguire un a dritta o un a sinistra 
marciando , e conformemente alle prescri- 
zioni dell’ordinanza pel travaglio in circolo, 
esigendo sempre pià regolarità nel movimeu- 
to , massimamente all’ andatura del trotto. 

NOTA. Allorché la volta si esegue stille peste or- 
dinarie, non deve oltrepassare il mezzo del maneggio, 
e quando si .pratica sulla linea del mezzo , il circolo 
dev’essere descritto fra le due peste maggiori. 

La mezza volta , non deve neppure oUrepassare 
il mezzo del maneggio , osservando di raddnzzare 
il cavallo , o ritornare alla pesta con una marcia 
diagonale , per marciare all’ altra mano. 

Rotazione delle spalle intorno alle anche, 

AU’dndicazioDe : Rotazione ideile 'spalle 
intorno -alle .anche, ^eseguire ciò -ch’,è stato 
prescritto, per la flessione laterale delle spalle 
a dritta , osservando di continuare 1’ azione 
degli aiuti, fino a che il circolo sia compi- 
to : per arrestare , rilasciare le gambe , e 
rendere la >mano al icavallo. 

La rotazione delle spalle a sinistrarsi ese- 
gue secondo gli stessi prindj[n di quello <a 
dritta, e con i mezzi inversi. 
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È d’uopo arrestare due o tre volte sulla cir- 
conferenza , e non eseguire l’intero giro sen- 
z* arrestare, che quando il cavallo ha capito. 

Non si deve mai passare dalla rotazione 
a drida , a quella a sinistra , e viceversa , 
senz’ arrestare , per poter cambiare senza 
confusione i suoi mezzi di aiuto. 

LEZIONE III. 


PARTE I. 

Continuazione delle 
pieghe. 

Ripetizione dei principali 
movimenti della seconda 
lezione. 

Cambiamento di ma- 
no diagonale su due pe- 
ste, partendo da piè fer- 
mo ed arrestarsi. 

Essendo di piè fermo, 
partire al trotto. 

Marciando al trotto, 
arrestarsi. 

Passare dal trotto al 
trotto esteso, e dal trot- 
to esteso al trotto. 

Travaglio su due pe- 
ste al passo soltanto , 
la testa al muro , e la 
groppa al muro'. 

Travaglio al galoppo 
sulla linea retta. 

Cambiamento di piede. ' 

Pjìr. 4* 


PARTE II. 

Travaglio al galoppo 
iiv circolo. 

Cambiamento di ma- 
no in fuori ed in den- 
tro del circolo. 

, Travaglio in ripresa 
per indicazione. 

Avvezzare i cavalli a 
separarsi gli uni dagli 
altri . 


i6 
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PARTE I. 

La riunione ha luogo come nella prece- 
dente lezione. Sì continuano le pieghe , per 
compiere a dovere questo travaglio , eh* è 
di breve durala. 

Questo travaglio può anche limitarsi alle 
flessioni più importanti ed alla messa in mano, 
per prepararsi a quello marciando. 

« 

Ripetizione dei movimenti principali della 
seconda lezione. 

Si fanno ripetere i movimenti , che si cre- 
dono necessari alla istruzione del cavallo. 

Cambiamento di mano diagonale su due 
peste , partendo da piè fermo , ed arrestare. 

Questo travaglio si esegue secondo i prin- 
cipi dati per appoggiare marciando. 

Essendo di piè fermo partire al trotto , 
marciare al trotto ed arrestare. 

Si fa eseguire il partire da piè fermo al 
trotto , e la parata marciando a quest’ anda- 
tura come passare dal trotto al trotto esteso 
è dal trotto esteso al trotto. Si fa eseguire 
egualmente il travaglio al passo su due peste, 
la groppa al muro, e la lesta al muro. 

Cambiamento di mano diagonale. 

Questo travaglio si esegue al passo , ad 
una semplice indicazione dell’ instruttore , e 
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da priucipio all’ estremità del cambiamento 
di mano diagonale , vale a dire , verso i due 
terzi delia linea diagonale, perchè quivi il 
cavallo si trova disposto naturalmente al mo- 
vimento ; da principio non si fanno che al- 
cuni passi , si aumenta progressivamente , ed 
in fine , il cavallo cedendo senza resistenza 
agli aiuti , si finisce per fargli percorrere ap- 
poggiando, tutta l’estensione della diagonale. 
11 cavallo esegue questo movimento avanzando, 
e paralella mente ai lati maggiori. 

Per appoggiare a dritta , assicurarsi se il 
cavallo è nella mano , se il collo , le spalle 
e le anche sono sulla stessa linea ; au- 
mentare la pressione delle due gambe , 
per portare le forze nella mano , che se 
ne impossessa a vantaggio della nuova po- 
sizione che dà ; portare questa mano leg- 
germente a dritta , per determinare le spalle 
dallo stesso lato , e far primeggiare la gamba 
sinistra per far seguire le anche ; la gamba 
dritta avvicinata , per riceverle e contenerle. 

Per cessare d’ appoggiare , diminuire 1* a- 
zione della mano e della gamba , che pro- 
voca il movimento, ed aumentare quella della 
gamba opposta. 

Per appoggiare a sinistra , gli stessi prin- 
cipi , e mezzi inversi. 

Il cavallo travagliar deve con pari rego- 
larità alle due mani , è necessario per con- 
seguenza esercitarlo più frequentemente dal 
lato verso cui presenta maggiore resistenza. 
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E essenziale fissar bene la posizione del 
cavallo , e ripartire 1 e sue forze in modo che 
resti leggiero , d’ appiombo , e che le estre- 
mità che debbono incavalcare agiscano fa- 
cilmente e senza precipitazione. 

La posizione della testa del cavallo serve 
al cavaliere , per regolare la marcia delle 
spaile : le gambe agiscono per conservare 
r equilibrio del cavallo, e mantenere l’ar- 
monia e la regolarità di azione nel treno 
anteriore e nel posteriore ; in fatti se la 
gamba sinistra spinge la massa a dritta , la 
gamba dritta l’ innalza, modera T azione della 
gamba sinistra , mantiene il cavallo nella 
mano , gl’ impedisce di rinculare o lo porta 
avanti , regolarizza infine il passaggio d’ una 
gamba sull’ altra . 

Questo travaglio si esegue da principio col 
filetto , poi con la briglia ; la mano agisce 
da sinistra a dritta o da dritta a sinistra, per 
determinare il treno anteriore. 

Travaglio al galoppo sulla linea retta. 

Per far partire il cavallo al galoppo sui 
piede dritto: 

I cavalieri marciando sulla linea retta , 
all’ indicazione : Preparatevi per partire al 
galoppo.^ aumentare T azione del cavallo con 
l’effetto delle gambe, senza cambiare la ve- 
locità ; impossessarsi di quest’azione con la 
mano , per far rifluire il peso sulle anche , 
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e portar la mano un poco a sinistra per ai- 
leggerire la parte dritta. 

Air indicazione ; Partite al galoppo , au- 
mentare r azione della gamba sinistra , per 
far partire il cavallo al galoppo , sostenendo 
con la gamba dritta per impedirgli di tra- 
. versarsi. 

Se una qualunque contrazione di una 
parte del cavallo , e che non si può istan- 
taneamente combattere , l’ obbliga a partir 
falso , è d’ uopo passare al passo ed al trotto, 
e ricominciare il movimento. 

Per regola generale; bisogna combinar sem- 
pre le forze inr modo da dare una buona po- 
sizione, d’onde dipende la regolarità del mo- 
vimento. 

Si sa che tutte le contrazioni reagiscono 
sul collo , la cui rigidezza si oppone alla 
buona esecuzione del movimento; or dunque, 
se il cavallo al momento di partire , irrigi- 
disce una delle estremità o il collo , l’ ap- 
poggio dell’una o dell’altra^amba, ed anche 
di entrambe divien nullo. E d’ uopo dunque, 
prima di tutto , e come sempre , annullare 
le resistenze e ricercare la pieghevolezza e 
la leggerezza , che sole possono facilitare la 
buona esecuzione. 

I cambiamenti di direzione , vale a dire 
il passaggio dell’angolo, si opera come al 
passo ed al trotto , avendo il cavaliere l’ at- 
tenzione di non forzare l’ inclinazione del ca- 
vallo. 

« 
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Se il cavallo precipita la sua andatura , 
il cavaliere rallenta con i mezzi indicati nello 
stesso caso , per le altre andature. 

È lo stesso per far passare il cavallo dal 
galoppo al trotto o al passo, alle indicazioni: 
Preparatevi per marciare al trotto {o al 
passo ) ; Marciate al trotto {o al passo. ) 

Per dare una convenevole progressione 
nel travaglio al galoppo , si fa da principio 
partire il cavallo al galoppo dal trotto , 
quindi dal passo , e finalmente da piè fermo. 

Per far partire il cavallo al galoppo sul 
piede sinistro, il movimento si esegue seguendo 
gli stessi principi , e con ì mezzi inversi. 

Conviene contentarsi le prime volte di al> 
cuni tempi di galoppo , e non conlinuare 
quest’andatura, che quando i cavalli sono 
bene nella mano , leggieri ed in appiombo. 

Allorché i cavalli sono abituati a partire 
al galoppo a dritta essendo a mano dritta , 
ed a sinistra essendo a mano sinistra , si eser* 
citano a partire indistintamente sull’ uno o 
r altro piede alla stessa mano ; e quando 
questi diversi modi di partire si eseguono con 
facilità ed immediati Tuno all' altro , si passa 
al cambiamento di piede in aria. 

Cambiamento di piede. 

/ 

Il cavallo galoppando a dritta , per cam* 
biar di piede , accostare la gamba dritta e 
portare la mano a dritta , per combattere le 
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forze che primeggiavano nel galoppo a dritta 
e trasmetterle a sinistra. 

' Prima di avere imparato al cavallo a cam- 
biar piede , non si debbono fare che sem- 
plici piccole volte al galoppo, e si fa passare 
al trotto o al passo per cambiar di mano ; 
ma quando il cambiamento di piede in aria 
sì esegue con esattezza , si fa cambiar di 
mano ai galoppo. 

Questa istruzione dev’essere data con molta 
circospezione ed accuratezza ; non bisogna 
farne che una giudiziosa e riservata appli- 
cazione. 

Essa trova qui il suo posto, perchè si am- 
mette che i puledri sieno sempre affidali a 
cavalieri istruiti ed intelligenti. 

PARTE II. 

Si può cominciare questa seconda parte 
con la ripetizione di alcuni movimenti della 
prima , all* una o all’ altra andatura. 

Travaglio al galoppo in circolo. 

I cavalieri marciando al galoppo a mano 
dritta, sulla pesta o sulla linea retta ; 

All’ indicazione : In circolo a dritta , de- 
terminare il cavallo sulla linea circolare con 
la redine dritta ( o portando la mano a drit- 
ta ) , e conformandosi pel resto, a quanto 
prescrive 1* ordinanza , la gamba dritta av- 
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Ticinata per piegare il cavallo, ed in at^cordo 
con la mano , tenerlo più o meno inclinato, 
secondo la linea che percorre. 

Il movimento in circolo a sinistra si ese- 
gue seguendo gli stessi principi di quello a 
dritta , e con i mezzi inversi. 

Cambiamento di mano in fuori 
ed in dentro del circolo. 

Il cambiamento di mano al galoj^po sul 
circolo si esegue seguendo i principi dati , 
operandosi il canabiamento di, piede al mezzo 
del circolo , con gli stessi mezzi del cambia- 
mento di piede sulla linea retta. 

Il cavaliere ha l’ attenzione nel cambia- 
mento di piede , di non gettare bruscamente 
il cavallo da dritta a sinistra , o da sinistra 
a dritta , forzando l’ inclinazione , ma farlo 
passare per la linea retta , sulla quale fara 
il suo cambiamento di piede, dopo aver data 
la posizione , badando di caricare o allegge- 
rire gradatamente le parti che debbono es- 
serlo. 

Per ripigliare la linea -retta , all* indica- 
zione ; Marciate largo ^ lasciare il circolo 
con i mezzi inversi , a quelli impiegati per 
prenderlo. 

Per far partire al galoppo sul circolo , 
conviene conformarsi ai principi indicati per 
partire sulla linea retta, combinando per altro 
r azione degli aiuti , in modo, da mantenere 
il cavallo sulla linea circolare. 
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?fOTA. É bene ioteso che tutto il travaglio di 
questa lezione , come quello della seconda , è un 
travaglio assolutamente individiude. 

Travaglio in ripresa per indicazione. 

la questo travaglio, il di cui scopo è di pre- 
parare i cavalli all’assieme, si eseguono alle 
tre andature i movimenti della seconda le- 
zione deir ordinanza , sostituendo ai comandi 
delie semplici indicazioni. 

Si può travagliare in ripresa semplice , 
quindi in ripresa doppia. 

I cavalli disposti da principio sulla stessa 
linea, a tre passi l’uno dall’ altro, saranno 
avvicinali per gradi , fino a che i cavalieri 
si trovano in contatto. Si abitueranno in tal 
modo a lasciare la riga, ad allontanarsi ed 
a ravviciuarsi senza esitazione. 

Avvezzare i cavalli a separarsi 
gli uni dagli altri. 

Per avvezzare i cavalli a separarsi gli uni 
dagli altri, si fa cominciare un cambiamento 
di mano nella lunghezza ; giunti alla fine 
dei cambiamento di mano, il primo cava- 
liere gira a sinistra , il secondo a dritta , e 
cosi successivamente. 

I cavalieri continuano a marciare sulla 
pesta , gli uni a mano sinistra , gli altri a 
mano dritta , conservando fra essi lo spazio 
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necessario per situarvi un cavallo , sino al 
sito del lato minore , dove si è cominciato 
il cambiamento dì mano. 

Nel giungervi, i cavalieri girano successi- 
vamente a sinistra ed a dritta, e ripigliano 
il loro posto nella ripresa. 

LEZIONE IV. 


PARTE I. 

Travaglio della terza 
lezione colla sola sciabla. 

Lo stesso travaglio 
con tutte le armi. 

Avvezzarci cavali i ai 
romorì di guerra. 

Ripetere gli stessi mo- 
vimenti, i cavalli avendo 
r intero carico. 


PARTE li. 

Ripetizione del trava- 
glio della prima parte , 
coi comandi militari. 

Riunione dei puledri 
in plotone. 


PARTE I. 

Si riuniscono i cavalieri al numero di ven- 
tiquattro , nel modo indicalo per la terza le- 
zione , ed hanno la sciabla. Montano a ca- 
vallo serbando le necessarie precauzioni , ac- 
ciò i cavalli non siano spaventati dalla scia- 
bla, e comincino ad avvezzarvisi . 

Si fa eseguire progressivamente il trava- 
glio della terza lezione sopprimendone i mo- 
vimenti che diverrebbero inutili. 

Allorché ì cavalieri prendono tutte le armi, 
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si conformano per montare a cavallo e smon- 
tare ai principi dell’ ordinanza , eseguendo 
con maggiore o minore precisione, a seconda 
delle disposizioni del cavallo. 

L’ istruzione del cavallo , essendo 1* unico 
scopo di questo travaglio , bisogna occuparsi 
a familiarizzarlo con la presenza, il romore, 
ed il maneggio delle armi , da principio di 
piè fermo , quindi marciando ( sempre con 
delle indicazioni ) ; non si passa alle anda- 
ture vivaci , che con precauzione e risparmio. 

Il travaglio essendo stato eseguito coi cavalli 
in sella nuda, si ripete con T intero carico. 

Se qualche cavallo infastidito dal valigiotto, 
calcitra e si difende , vi si avvezza , a poco 
a poco, lasciandolo col carico alla scuderia per 
una o due ore al giorno. 

Avvezzare i cavalli ai romori di guerra. 

Si fanno montare unitamente ai puledri 
dei cavalli fatti e tranquilli al fuoco; verso 
la fine del travaglio i cavalieri che montano 
questi ultimi, si allontanano per qualche passo 
e tirano dei colpi di pistola, mentre gli altri 
seguitano a marciare sulla pesta , i cavalieri 
avendo 1’ attenzione di tranquillare e carez- 
zare quei puledri che si animano e si spa- 
ventano. 

Si usa questo mezzo per alcuni giorni , i 
cavalieri che fanno fuoco avvicinandosi sem- 
pre più , ed in fine, tirando nell’interno del 
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maneggio; si fa quindi tirare da principio 
dietro alla colonna , poi al centro , e final- 
mente alla testa della colonna, di fronte a 
questa a qualche passo. 

Nel principio ; si frappone alquanto inter- 
vallo da un colpo di pistola air altro, ed a 
misura che i cavalli divengono più tranquilli, 
si tira con maggior frequenza, evitando che 
i granelli di polvere, tocchino i cavalli. 

Quando i puledri cominciano ad assuefarsi 
al - remore delle armi, i cavalieri che hanno 
anticipatamente caricate le loro pistole, nel- 
r intervallo delle riprese , fanno fuoco un 
dopo r altro all’avverlimenlo dell’ instr ultore. 

Questa lezione dev’ essere data con pre- 
cauzione , avvertendo, di sospendere il fuoco, 
quando i puledri si animano troppo ; allor- 
ché divengono più tranquilli si ripetono con 
maggiore frequenza i colpi di pistola. Si fa 
quindi tirare col moschetto o colla carabina. 

Se si trovano dei puledri soverchiamente 
inquieti , che mettono abitualmente il disor- 
dine fra gli altri , convien farli ritornare 
alia scuderia ; in questo caso bisogna occu- 
parsi mattina e giorno ad avvezzarli separa- 
tamente , a poco a poco , ai romore delle 
armi. A tale oggetto si conducono a mano 
nel maneggio , dove si fanno tirare alcuni 
colpi di pistola, carezzandoli per tranquil- 
larli e dando loro un poco di avena. Da 
principio si fa tirare da lontano , ed a poco 
a poco più da vicino. Quando^! puledri vi 
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si assuefaoDo , si riuniscono agli altri per ri- 
cevere le stesse lezioni , essendo montati. 

Allorché i puledri non sono più spaven- 
tati dai colpi di moschetto, di carabina o di pi- 
stola tirati un dopo V altro , si riuniscono al- 
r estremo di uu terreno , si fanno marciare 
ia avanti , avvicinare pian piano ad uomini 
a piedi situati all’ altro estremo, che fanno 
fuoco simultaneamente più volte di seguito ; 
giunti a 5o passi si cessa il fuoco , ed i ca- 
valli continuano a marciare, finché giungono 
su gli uomini a piedi ; allora si arrestano e 
si carezzano. 

L’ aiutante domatore assiste a questa lezione 
per accertarsi che sia data con attenzione , 
e che non cagioni disordine alcuno. 

Si assuefanno anche i puledri al maneggio 
(ielle armi , allo sventolare degli stendardi , 
delle bandiere , delle banderuole di lancia , 
al remore del tamburo , ed in fine a tutti i 
romori di guerra , sempre alla fine del tra- 
vaglio , seguendo la stessa progressione , ed 
impiegando gli stessi mezzi di dolcezza. 

L’ instrutlore può , fin dal termine della 
terza lezione , tirare alcuni colpi di pistola 
con piccola carica , per preparare i cavalli 
a sentire progressivamente gli scoppi più forti. 

PARTE IJ. 

Si fanno ripetere i movimenti della prima 
parte coi comandi militari , come necessario 

pjR. 4 - *7 
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passaggio dal travaglio individuale ed in ri- 
presa a quello della scuola di plotone del- 
r ordinanza , istantanea dovendo essere allora 
r ubbidienza del cavallo. 

muntone dei puledri in plotone. 

A questa parte della lezione si rientra an- 
che pel travaglio^ nella pertinenza militare. 
Si fanno eseguire da princìpio i principali 
movimenti della terza lezione a cavallo , 
quindi della quarta, e finalmente per avvezza- 
re i puledri alla pressione della riga ed ai mo- 
vimenti ch’eseguir debbono nelle righe, si segue 
la progressione dei quattro articoli della scuola 
del plotone , conformandosi a quanto segue: 

I puledri non essendo ancora sufficiente- 
niente tranquilli , da principio non si ese- 
guono allineamenti successivi di piè fermo. 

Nella formazione, i cavalieri debbono man- 
tenere dritti i loro cavalli ed allinearsi a mi- 
sura che vi giungono ; ma appena giunti 
nella riga ed arrestati , non debbono più ani- 
marli per raddrizzarli, nè per ravvicinarsi, per- 
chè i puledri s’infastidiscono di essere per molto 
tempo riuniti , e quasi sempre si difendono. 

Cominciando a marciare per due , per 
quattro o per plotone , i cavalieri debbono 
conservare molta agiatezza , evitare di ser- 
rarsi ed anche di ravvicinarsi in contatto , 
rilasciar molto le cosce e le gambe, esigere 
poco dai loro cavalli , e calmare quelli che 
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si auimano , sostenendo e rendendo la mano. 

Allorché i cavalli sono tranquilli e marciano 
senza soverchia ardenza , i cavalieri si av- 
vicinano in contatto , senza però stringersi ; 
allora soltanto si osservano con maggiore esat- 
tezza le distanze, le direzioni e l’ allineamento. 

Si ha r avvertenza di situare sulle ale i 
cavalli pei quali la pressione della riga è 
più penosa, e man mano si avvicinano al 
centro , dove maggiore è la pressione. 

Nella marcia in, colonna ed in battaglia , 
è d* uopo occuparsi a rendere eguali e re- 
golari le andature , evitando di rompere e 
formare con soverchia frequenza , fino a che 
ì cavalli siano ben addestrati. 

Si fa conversare per plotone ; ma questi 
' movimenti sono frequentemente framezsati da • 
marce dirette onde tranquillare.i cavalli , pei 
quali la pressione diviene talvolta troppo forte; 
r andatura dei cavalli situati dalla parlo del 
perno essendo rallentata , essi s’infastidiscono 
di essere in tal modo trattenuti dalla, mano del 
cavaliere, e quasi sempre si difendono, quando . 
per molto tempo e spesso si fanno conversare. 

Gli a dritta, e gli à sinistra, i mezzi-giri 
a dritta, i mezzi-giri a sinistra per quattro , 
si eseguono solo al passo badando di' non 
ripeterli spesso. 

Si fa galoppare per due , per quattro e 
per plotone , ma brevi devono essere . le ri- 
prese ; non si fa eseguire alcun altro movi- 
mento a quest’ andatura. 
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I puledri non sono esercitali alla carica. 

Allorquando i puledri sono suflìcieutemenle 
addestrati^ prima di entrare nello squadrone 
si fanno eseguire le diverse formazioni della 
scuola del plotone alle andature vivaci, ma u- 
sando moderatlssimamente quella del galoppo. 

Terminata la quarta lezione , il puledro 
è perfeUamente istruito , meno che al salto 
del fosso e della barriera , e all' esercizio 
della corsa. 1 delti Salti saranno fatti prati- 
care individualmente negli squadroni a cura 
dei capitani , prima con sella nuda ed il ca- 
valiere senz’ armi , indi interamente armato , 
ed in fine il puledro all’ intutto bardato ed il 
cavaliere con tutte le armi. 

Tanto gli esercizi dei salti, quanto quelli della 
corsa sarau dati con economia, e non mai prima 
che il cavallo abbia compito i cinque anni. 

' All’oggetto dev’ essere osservato il seguente 
metodo. 

Salto del fosso e della barriera. 

Per saltare un fosso , il cavaliere deve , ‘ 
come sempre , dominare le forze istintive del 
cavallo , e dare a queste forze una buona 
direzione , per facilitare l’ elevazione e la 
franchezza dello slancio ; condurre senza esi- 
tazione il cavallo sull’ostacolo , la mano nella 
posizione ordinaria , le redini leggermente 
tese , in modo da sentire la bocca del ca- 
vallo , per valutare gli effetti d’ impulso ; se 
il cavallo si presenta con la stessa franchezza 
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ed andatura , accostare energicamente le 
gambe , per fargli sormontare T ostacolo. 
Tosto che il cavallo s’ innalza , cessare l’ ef- 
fetto della mano, e sostenerla di nuovo quando 
il d’avanti posa a terra ; dar quindi libertà al 
cavallo, portandolo avanti alla stess’ andatura . 

Prima di prepararsi a saltare , il cavaliere 
deve Sostenersi con bastante energia , affinchè 
il suo corpo non preceda il movimento del 
cavallo ; i suoi reni debbono essere cedevoli, 
le sue natiche ben fissate sulla sella , affinchè 
non risenta delle violenti reazioni ; le sue 
cosce e le sue gambe , abbracciando il corpo 
del cavallo , gli danno una sempre oppor- 
tuna ed infallibile potenza. 

Non bisogna mai in caso di esitazione o 
resistenza ricorrere a mezzi violenti , nè ec- 
citare il cavallo con gridi. Per far saltare un 
cavallo conviene aspettare eh’ esso corrisponda 
francamente alle gambe ed allo sperone , per 
aver sempre un sicuro mezzo di dominio. 

Da principio il fosso è stretto , a misura 
che il cavallo si familiarizza con questo eser- 
cizio , si aumenta progressivamente la sua 
larghezza. 

La barriera rimane a terra fino a che il ' 
cavallo la passa senza esitazione ; s’ innalza 
in seguito , aumentando progressivamente la 
sua altezza, fino al punto dove il cavallo è 
nello stato di sormontarla, senza sforzi violenti. 

I salti esser debbono in armonìa coi mezzi 
del cavallo. 
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Non si deve costringere il cavallo a sor- 
montare ostacoli al di sopra delle sue forze ^ 
per non renderlo resilo , o fargli temere nel 
tratto successivo le distanze o le elevazioni 
inferiori a quelle che saltava facilmente da 
principio. 

Si fa saltare progressivamente a tutte le 
andature , da principio col filetto , poi con 
la briglia .. i cavalli individualmente e suc- 
cessivamente come prescrive 1’ ordinanza. 

Un cavallo presentato al fosso ed alla bar- 
riera , non deve mai ritornare alla scuderia 
senz’ aver saltato. 

Istruzione di un cavallo alla corsa. 

Si sceglie per questo esercizio un terreno 
che offre sufficiente spazio in avanti e senza 
ostacoli^ e s’incomincia ad esercitareun cavallo 
per volta. Il cavallo per essere esercitato alia 
corsa , dev’ essere perfettamente ubbidiente 
agli aiuti della mano e delle gambe. 

11 cavallo essendo al galoppo ordinario si 
allungherà progressivamente l’andatura, fìn- 
chè si giunga alia velocità della corsa , strin- 
gendo le gambe , e rendendo la mano , in 
modo però da non abbandonarlo interamente , 
mantenerlo sempre in equilibrio e pronto a 
sostenerlo in qualunque caso. 

Per far cessare la corsa , si rallenterà per 
gradi , e non cercare mai di arrestare il ca- 
vallo di botto , perchè sarebbe anche fisica- 
mente impossibile. 
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Rotazione delle spalle intorno alle 
anche ivi 


LEZIONE III. 

Par. I. Continuazione delle pieghe . . i 84 
Ripetizione dei movimenti princi- 
pali della seconda lezione . . ivi 

Cambiamento di mano diagonale, ivi 
Travaglio al galoppo sulla liuea 

retta . . 186 

Cambiamento di piede. . . . 188 
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Par. 11 . Travaglio al galoppo in circolo. 189 
Cambiamento di mano in fuori ed 
in dentro del circolo . . .190 

' Travaglio in ripresa per indica- 
zione 191 

' Avvezzare i cavalli a separarsi 
gli uni dagli altri .... ivi 

LEZIONE IV. 

Par. 1 . Travaglio della terza lezione con 
la sola sciabla— Lo stesso tra- 
, vaglio con tutte le armi — Ri- 

petere gli stessi movimenti, i ca- 
valli avendo l’intero carico . 192 
Avvezzare i cavalli ai romori di 


guerra *93 I 

Par. II. Ripetizione del travaglio della 
prima parte coi comandi mili- 
tari. . . 19^ 

Riunione dei puledri in plotone. 196- 


Salto del fosso e della barriera . 19S 
Istruzione di un cavallo alla corsa, eoo 

FINE. 



f'; ‘ì t o 
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